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La forza di cui un popolo abbisogna per 
tener soggetti tutti gli altri è oggi, piú che 
mai, un privilegio che non può durare. La 
nazione che pretendesse un simile impero si 
porrebbe in una condizione piú pericolosa 
di quella della piú debole delle popolazioni: 
diverrebbe oggetto di un orrore universale; 
tutte le opinioni, tutte le aspirazioni, tutti gli 
odi la minaccerebbero, e presto o tardi que-
sti odi, queste opinioni, queste aspirazioni 
proromperebbero per avvilupparla. 

In tale furore contro tutt’un popolo vi 
sarebbe certamente qualcosa d’ingiusto, ché 
un popolo intero non è mai colpevole de-
gli eccessi che il capo gli fa commettere: è 
questo capo a traviarlo, o anche, piú di 
frequente, a dominarlo senza traviarlo. 

Ma le nazioni vittime della sua deplore-
vole obbedienza non saprebbero ricono-
scergli i sentimenti nascosti che la sua con-
dotta smentisce.  

…Una volta che il mondo fosse rientrato 
in possesso della ragione, e avesse riacqui-
stato il coraggio, verso quali luoghi della 
terra l’aggressore minacciato volgerebbe gli 
occhi per trovar difensori? A quali sentimen-
ti farebbe appello? Quale apologia non sa-
rebbe screditata in partenza, se uscisse dalla 
medesima bocca che durante la prosperità 
colpevole ha prodigato tanti insulti, proferi-
to tante menzogne, dettato tanti ordini di 
devastazione? Invocherebbe costui la giu-
stizia? L’ha violata. Il senso d’umanità? 
L’ha calpestato. La fede giurata? Tutte le sue 
imprese son cominciate con lo spergiuro. La 
santità delle alleanze? Ha trattato gli alleati 
alla stregua dei propri schiavi. Ai suoi sogni 
giganteschi quale popolo avrebbe potuto 
allearsi di buon grado, associarsi volonta-
riamente? Tutti, non v’è dubbio, avrebbero 
chinato momentaneamente il capo sotto il 
giogo dominatore: ma l’avrebbero conside-
rato una calamità. Avrebbero aspettato che 
il torrente cessasse di scaricare i flutti, nella 
certezza che, un giorno, si sarebbe perduto 
nella sabbia arida, e che avrebbero potuto 
percorrere a piedi asciutti il terreno solcato 
dai suoi stermini. 

Benjamin Constant 
Hannover, 1814 

 

Da: Dello spirito di conquista e dell’usurpa-
zione, Ed. Rizzoli, Milano 1961, pp. 61-62. 
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L’altra storia 
 

Con l’inizio di maggio, i Celti celebravano Beltane “la luminosa”, divinità meteorica apportatrice di chiarore. 
Luce, fuoco, il cosmo pervaso da riverberi nuovi e possenti, ogni oggetto della natura trasfigurato dalla forza 
magmatica che la terra emana e trasfonde negli elementi, tesi alla stagione felice delle fioriture. Energie pro-
rompenti che inducono all’azione epica e all’avventura. E con l’avvio della bella stagione si varavano le navi 
costruite durante l’inverno, si prendeva il mare alla scoperta di nuove terre, per saggiare le virtú guerriere e 
marinare, per compiere imprese al limite dell’umano. Sfidando la natura, penetrando la dimensione del misterico 
e del magico. Insomma, si creava materia viva per l’eroismo e l’ardimento. Ma verso quali mete si partiva? 

Per le antiche civiltà mediterranee il mondo finiva alle Colonne d’Ercole. Oltre si estendeva l’Oceano ignoto. 
Nella mitologia greca esso rappresentava il fiume primordiale che circondava la terra. Era padre di tutte le 
cose e degli Dei, ma allo stesso tempo rappresentava anche il caos da cui erano nati il cielo e gli astri. Al di là 
vi erano comunque le tenebre eterne, l’Erebo e le sorgenti dei fiumi infernali. E poiché anche gli Egizi ritene-
vano che ad Occidente, varcate le Colonne, si estendesse la cupa regione dove andavano a dimorare i morti, 
definiti appunto “il Popolo dell’Occidente”, allorquando si cercavano vita, gioventú, splendore e ric-
chezza, si andava a Oriente. «Eoo!», a Est, verso l’Aurora! Con questo grido partirono gli Argonauti alla 
ricerca del Vello d’Oro, nella Colchide, sul Mar Nero. Portavano baldanza guerriera e la musica di Orfeo che 
batteva il tempo per i vogatori. Li guidava Giasone che, aiutato dalle segrete conoscenze del mare di Glauco e 
dalle arti magiche di Medea, conquistò il vello, una grande pelle di montone intrisa di pepite d’oro. Divenne 
cosí il primo navigatore della storia di cui si abbiano notizie, pur se leggendarie. Ma poiché le leggende sono 
la vera storia del mondo, Giasone anticipò l’andare per mare a scopo di conquista e avventura. 

Piú tardi, mischiando a queste pulsioni eroiche persino gli ideali, Alessandro uní al desiderio di dominio 
e di gloria un progetto culturale. Il Macedone si proponeva di portare ai barbari orientali la bontà e la verità 
della filosofia greca del suo maestro e mèntore Aristotele. Militarmente se la cavò bene, ma dovette arren-
dersi di fronte alle raffinatezze edonistiche e persino speculative dei popoli che sottomise, dalle sponde 
del Mediterraneo fino al Karakorum. Con lui iniziava quella sindrome particolare che faceva sí che il 
conquistatore restasse conquistato dagli usi e costumi della civiltà dei popoli soggiogati.  

A parte vaghe motivazioni ideali, prontamente dissolte nella foga rapinosa delle conquiste, con i relativi 
saccheggi e battaglie, gli antichi popoli mediterranei sciamavano a Oriente per espandersi territorialmente e 
acquisire bottino, e non facevano mistero delle loro intenzioni di dominio puro e semplice, volto ad arricchirsi 
materialmente. Le questioni morali, filosofiche e religiose non appartenevano al bagaglio dei propositi 
ultimi e neanche iniziali che i conquistatori covavano in pectore, 
meno che mai i progetti di proselitismo e di pedagogiche redenzioni.  

Gli stessi Romani, che oltre all’Oriente vollero conquistare il mon-
do allora conosciuto, non si discostarono da questo atteggiamento di 
assoluta tolleranza, quasi di indifferenza verso le questioni religiose 
dei popoli sottomessi. A loro interessavano unicamente il grano, i 
metalli, il sale e gli schiavi, che sempre occorrevano. In materia di 
credenze, avevano il tratto tipico di ogni società politeista, impron-
tato cioè a promiscuità e spregiudicatezza. Non esitarono infatti ad 
aggregare, al già popoloso pantheon dei loro dèi tradizionali, divinità 
forestiere se ciò poteva garantire tutela e prosperità all’Urbe, oltre 
ad altri vantaggi materiali, quali una vittoria militare. Nel 204 a.C., 
mentre combattevano contro Cartagine la seconda Guerra Punica, 
poiché le cose non prendevano la giusta piega, avendo consultato i 
Libri Sibillini fecero venire da Pessinunte, in Frigia, odierna Turchia, 
la famosa Pietra Nera raffigurante Cibele, la Grande Madre degli 
dèi. A quanto narra la storia, l’operazione sincretistica funzionò, e 
alla dea venne pertanto eretto un sontuoso tempio sul Palatino. 

Un atteggiamento simile non è riscontrabile in nessuna delle 
religioni monoteistiche, in quanto derivanti da rivelazioni uniche, 
incontestabili, emanate da un Dio che non ammette la venerazione 
di altre divinità, che esige una dottrina e un culto esclusivi, e arriva 
a punire con la morte i rei di lesa divinità. Il Cristo fu condannato  

Statua della Grande Madre Cibele
Napoli, Museo Archeologico Nazionale 
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dal Sinedrio perché ne minacciava l’autorità religiosa. A Pilato, romano ed epicureo, risultavano incom-
prensibili le accuse rivolte al Nazareno, che riteneva uno dei tanti profeti. Si vide costretto a condannarlo solo 
quando il Sinedrio insinuò che quell’enigmatico predicatore insidiava l’autorità di Cesare. In realtà il 
Cristo era stato condannato dal Sommo Sacerdote Caifa per il reato di empietà, essendosi dichiarato figlio 
di Dio: colpa inemendabile secondo quanto stabilito dalla dottrina ebraica. 

Quando piú tardi il cristianesimo si diffuse dalla Palestina, portò con sé due anime: quella evangelica delle 
parabole, del porgere l’altra guancia, del perdono e della tolleranza, e quella piú intransigente che derivava 
dalla tradizione vetero-testamentaria. E fu quest’ultima che alla lunga s’impose, connotando in maniera 
dogmatica e assolutistica l’operato della Chiesa, specialmente quando questa si alleò col potere politico, 
conferendo a re e imperatori quella investitura dall’alto, messianica, persino teocratica, che non tollerava 
promiscuità e sincretismi, e che imponeva con la forza l’accettazione di un credo ritenuto l’unica ed 
autentica rivelazione. La Buona Novella delle Beatitudini, il messaggio dei semplici, il cristianesimo sorgivo, 
si rifugiò allora nelle nicchie gnostiche, contestate, demonizzate, perseguitate. Furono le seconde catacombe, 
dalle quali, a intervalli sporadici, emergevano grandi anime, come Francesco d’Assisi, a enunciare la Verità, 
a ricordare che il Cristo aveva calpestato le zolle di Palestina in umiltà, carità e amore. 

Tutte le imprese umane risentirono perciò dell’impronta dura del Dio vendicatore, geloso, possessivo, 
totalizzante. E le civiltà monoteistiche fecero quindi la storia, con tutti gli eccessi e gli inconvenienti che 
una dottrina dogmatica e refrattaria a scambi e simbiosi può comportare. Le conquiste coloniali, in parti-
colare, risentirono di questo spirito di intransigenza e di rifiuto di amalgama con altre religioni e culture. 

Il 20 maggio del 1498, una piccola flotta composta di quattro caravelle e 160 uomini d’equipaggio get-
tava le ancore a largo di Calicut, una cittadina del Malabar, nel Sud dell’India. Comandava la spedizione 
“l’Almirante-mor”, l’ammiraglio in capo Vasco De Gama, incaricato dal re del Portogallo, Don Manuel, di 
trovare una via marittima per le Indie. Don Manuel era succeduto a quel Giovanni II, detto Il Perfetto, promo-
tore di imprese marinare che, oltre a cercare opportunità commerciali, riuscissero a chiarire certi misteri legati 
all’Oriente, come quello riguardante lo Shamballa immortale. Scesi a terra, De Gama e i suoi compagni di 
avventura non trovarono il mitico Prete Gianni, ma incontrarono invece una regione già da tempo frequentata 
dai marinai arabi e dove, secoli prima, agli albori del cristianesimo, era sbarcato l’apostolo Tommaso, marti-
rizzato nel tentativo di evangelizzare quelle popolazioni. Il sultano locale, lo Zamorin, accolse tuttavia con 
benevolenza i portoghesi, e si dichiarò disposto a concedere loro diritti di scalo e di rifornimento, oltre che a 
stipulare eventuali accordi commerciali. Sul momento l’Almirante si dichiarò soddisfatto, ma poi, una volta 
ritornato a Lisbona, convinse il sovrano, Don Manuel detto Il Fortunato, a fornirgli una flotta militare con 
spingarde e cannoni. Dotato di tale spiegamento di forze, De Gama riguadagnò il Malabar, dichiarò unilate-
ralmente guerra allo Zamorin, lo distrusse e occupò buona parte della costa occidentale dell’India, annettendola 
motu proprio alla corona portoghese. Un minuscolo paese europeo, con pochi uomini e poche navi, avanzò 
una iperbolica pretesa di conquista su un territorio vasto quasi come un continente. In base a quali princípi 
legali e con quali criteri politici una simile operazione fu resa possibile? Non bastavano infatti le motivazione 
commerciali e territoriali. Queste dovevano essere supportate da ragioni ideali, anzi teologiche, perché la 
storia ne giustificasse il compimento pratico. Si giunse cosí a formulare la tesi che i portoghesi non solo com-
merciavano e conquistavano, ma soprattutto evangelizzavano. Perché tale motivazione assumesse tuttavia 
un’importanza ufficiale anche agli occhi delle altre potenze europee, occorreva il crisma della piú alta carica 
della Chiesa, il papa, anzi un papa, Alessandro VI, al secolo Rodrigo Borgia. È lui il personaggio chiave nella 
storia delle imprese coloniali europee, considerando che all’inizio e per piú di un secolo esse furono 
un’esclusiva di due sole nazioni, Spagna e Portogallo, con le loro monarchie rigidamente cattoliche. Fu, quello 
di Alessandro VI, un pontificato assolutistico, e come tutti i poteri assoluti non tollerava le contestazioni. 

Tre giorni dopo l’approdo di De Gama a Calicut, il 23 maggio, si avviava al rogo, eretto in Piazza della 
Signoria a Firenze, fra’ Girolamo Savonarola, insieme a due suoi confratelli. Il fuoco avrebbe divorato di lí 
a poco i loro miseri involucri umani, come anni prima aveva consumato la piramide di reperti lussuriosi e 
pagani, segni della peccaminosa ricchezza di Firenze, raccolti per ordine del domenicano e dati alle fiamme in 
Via dei Teatini. A quell’olocausto di vanità materiali era presente tutto il popolo, che sperava di allontanare 
dalla città il gladium Dei super terram, quella minaccia dell’ira divina mille volte agitata dal frate domenicano 
nelle sue veementi prediche dal pulpito di Santa Maria del Fiore. Quali le accuse a carico di fra’ Girolamo? 
Aveva preso le parti di Carlo VIII, re di Francia, da lui definito “il nuovo Ciro”; aveva istituito a Firenze, 
cacciati i Medici, un governo democratico, elaborato una nuova legislazione, riformato le imposte, eliminata 
l’usura, istituendo il Monte di Pietà. Soprattutto, aveva ripristinato in Firenze una certa austerità morale e dei 
costumi, che si erano sbrigliati fino alla dissolutezza, raggiungendo eccessi che avevano finito col degradare 
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«Firma del trattato di Tordesillas tra Spagna e Portogallo»
Dipinto conservato presso il Museo della Marina, a Lisbona 

anche le arti e la poesia, corrompendo alla base lo spirito della cultura umanistica. Cultura le cui radici 
affondavano negli ideali degli autori classici, temprati dall’ardore mistico della rivelazione cristiana. 
Ovverosia Seneca e Virgilio confluiti in Dante e Petrarca e illustrati dall’arte espressiva del Beato Angelico, 
di Michelangelo e soprattutto di Raffaello. Quello però che condannò il frate domenicano fu l’aver bollato 
di eretico e simoniaco papa Alessandro VI. Giudizio all’acqua di rose, considerato il carattere e l’operato 
di uno dei piú discussi pontefici della Chiesa di Roma. Machiavelli, che di politica se ne intendeva, ne 
Il Principe, cosí lo descrive: «Surse di poi Alessandro VI, il quale, di tutti i pontefici che sono stati mai, 
mostrò quanto uno Papa, e con il denaio e con le forze, si poteva prevalere». 

Con papa Alessandro VI Borgia, il processo di mondanizzazione delle istituzioni ecclesiastiche, con le 
pratiche di nepotismo, con la vendita sempre piú scandalosa delle cariche religiose, toccò l’apice, contri-
buendo in maniera determinante all’esplosione della Riforma protestante. Lo Stato pontificio, diventato a 
quell’epoca potenza politica e finanziaria, non disdegnava di partecipare alle imprese militari e alle strategie 
politiche messe in atto dai vari potentati, facendosi tutore e garante in controversie territoriali, ereditarie e 
dinastiche. Alessandro VI, per temperamento e ruolo, si trovava a suo agio nel vasto mare agitato delle 
vicende politiche europee, che vedevano i grandi imperi e reami alle prese con spartizioni, acquisizioni e 
divisioni, molte di antico retaggio, altre di nuovo conio, come quelle derivanti dalle contese sorte per il 
dominio sulle terre che si andavano scoprendo. 

Prima dell’impresa di Colombo, nel 1480, Spagna e Portogallo avevano siglato il trattato di Toledo. In base 
a quell’accordo, si era fissata una linea di demarcazione dello spazio oceanico fino ad allora conosciuto, sulla 
base del 28° parallelo terrestre, corrispondente alla punta meridionale dell’Isola del Ferro, nelle Canarie. Tutte 
le terre a Nord di tale linea erano possesso della Spagna, quelle a Sud erano del Portogallo. Ora però, con la 
navigazione del Genovese verso Occidente, occorreva tracciare una nuova linea di demarcazione che asse-
gnasse le pertinenze territoriali sulla base di un meridiano, vale a dire non piú tra Nord e Sud, bensí tra Est e 
Ovest. Il tracciato di questa linea divisoria, foriera di tutta la successiva vicenda colonialistica europea, non 
soltanto riguardo alle Indie Occidentali, venne affidato all’autorità di Alessandro VI. Questi sancí la linea di 
demarcazione sul meridiano mediante l’emanazione della Bolla “Inter Caetera”, il 4 maggio del 1493. Lo spa-
zio oceanico venne cosí diviso, arbitrariamente, tra le due potenze che predominavano nei traffici marittimi e 
commerciali. Due nazioni cristiane, cattoliche, che non di rado usarono il cavallo di Troia della propagazione 
della fede per acquisire congrue fette di territorio, monopoli mercantili, diritti e domini sui popoli e sulle loro 
risorse umane e naturali. La linea 
tracciata e sancita dalla bolla papale, 
detta appunto raya vaticana, inizial-
mente posta a cento leghe a Ovest 
delle Azzorre, venne successiva-
mente spostata a 370 leghe a po-
nente delle Azzorre e delle isole di 
Capoverde, con il Trattato di Tor-
desillas. Grazie a questa estensione 
a Ovest, il Portogallo acquisí in se-
guito il dominio sul Brasile, sco-
perto di lí a pochi anni da Pedro 
Cabral, il 22 aprile del 1500. 

Da quel 4 maggio del 1493, gli 
europei sono stati presi da una vera 
mania divisoria. Armati di matita, 
compasso e righello, hanno segna-
to delle ‘raye’ su tutto il planisfero 
terrestre, con la disinvolta leggerez-
za di un gioco la cui posta era in-
vece il dominio del mondo. Hanno 
fatto e disfatto, creato e distrutto nazioni e popoli. Cosí in Medio Oriente e Mesopotamia, in Africa, in 
Cina, nelle Americhe. Hanno costretto i popoli a migrare, a estinguersi, a sopravvivere in riserve e deserti. 
Particolarmente drammatica fu la partizione tra India e Pakistan, nel 1947, e quella della Palestina: sistema-
zioni arbitrarie dei territori che non tenevano conto delle reali condizioni dei popoli coinvolti, in una visione 
di un mondo fatto a scacchiera. E si pagano tuttora i costi di tale maldestra (o intenzionale?) incoerenza. 
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La stessa parola “scoperta” è una forzatura lessicale, un sopruso, il voler formulare uno status a nostro 
uso e consumo, per la nostra finale utilità. L’usarla è come se, approdando per la prima volta in una terra, ne 
decretassimo la nascita ex nihilo, come se ne operassimo la nominazione, avviandola sotto la nostra tutela a 
vivere la storia, purché sia quella da noi prefigurata. Ma per far ciò ci vestiamo di disinteresse, anzi di 
abnegazione. Le nostre imprese hanno sempre e comunque esportato libertà, benessere, democrazia, 
incarnate da giuste leggi e da sacrosante dottrine. Anzi, il piú delle volte sono gli stessi popoli a chiedere 
di essere conquistati, indottrinati e liberati. 

Il 6 maggio del 1860 un manipolo di eroi idealisti, per la precisione 1.089, s’imbarcava allo scoglio di 
Quarto, presso Genova, su due bastimenti rimediati fortunosamente. Una vera avventura. Andavano a liberare il 
Meridione d’Italia oppresso dalla tirannia borbonica di Franceschiello e Maria Sofia. Il resto della storia lo 
conosciamo tutti. Anche allora, e come sempre in casi del genere, l’operazione era a fin di bene. Si era 
levato dalle popolazioni oppresse dal bieco regime “un grido di dolore”. Che fosse vera questa tesi non è 
dato sapere. Quello che è certo è che oggi il Meridione liberato ancora grida. Ci sarà un nuovo Garibaldi? 

Oggi il grido «Eoo!», che faceva sciogliere le vele, cadenzava i tempi di voga, incitava gli eroi stanchi o 
delusi, síbila e ruggisce nel risucchio dei reattori, e le polene dei vascelli hanno la forma affusolata della 
cabina di pilotaggio dei grandi aerei transcontinentali. Come ogni anno, di quest’epoca, partono per l’Oriente i 
reali di Gran Bretagna. Compiono una doverosa se pur dolente e patetica liturgia che prevede la visita 
ufficiale ai dominions asiatici e oceanici. Sono quanto resta di quello che fu l’immenso impero britannico, 
divenuto, in seguito alla sua progressiva disgregazione, British Commonwealth, e successivamente, con 
l’indipendenza dell’India e la partizione del Pakistan e di Ceylon nel 1947, soltanto Commonwealth. Fino a 
qualche anno fa, l’evento meritava l’attenzione dei media. Giornali e TV mostravano la regina Elisabetta in 
tailleur dalle tinte pastello e il volto ombreggiato da cappelli a larghe tese, tipo Gran Criterium di Ascot. 
L’ultima vera sovrana, sfidando insetti voraci e calure asfissianti, sorrideva alle esibizioni tribali di Maori 
della Nuova Zelanda e di cacciatori di teste del Borneo, fronteggiava con dignità la gigantesca mole del re di 
Tonga, stringeva le mani a signore indiane in sari, ricambiando il saluto a mani giunte di personaggi politici, 
guru e santoni, con un leggero inchino. Da qualche tempo però il tour delle antiche colonie non suscitava piú 
l’interesse della stampa e della televisione. Avveniva in forma discreta, anche per non offendere l’opinione 
pubblica inglese, che da un po’ di tempo arriva persino a fare i conti in tasca alla famiglia Windsor e annessi 
in parentela. Quest’anno però il viaggio nei dominions è tornato agli onori della cronaca perché a compierlo 
è la coppia piú chiacchierata degli ultimi anni: il principe ereditario Carlo e la consorte Camilla Parker 
Bowles, sposi da un anno. Lei, già duchessa di Cornovaglia, è stata insignita per l’occasione di una carica 
adatta all’avvenimento: è stata infatti nominata colonnello regale, e ciò per non dimenticare che in definitiva il 
Regno Unito rimane tuttora una nazione dotata di uno dei piú potenti apparati bellici del mondo. Il viaggio 
viene definito “delicato”, e toccherà, tra gli altri Paesi, l’Egitto, l’Arabia Saudita e l’India. Scopo del tour, 
riferiscono i cronisti, è di “promuovere il dialogo tra religioni e culture diverse”. Quella parola religione, 
inserita in un contesto di politica e diplomazia, fa riflettere sui modi e termini in cui l’Europa ha condotto 
le sue conquiste coloniali a partire dall’impresa di Colombo. La teologia collusa con l’accaparramento 
territoriale e commerciale, la croce e la spada, i colonnelli vestiti da missionari. 

Conducendo i nostri affari coloniali, abbiamo voluto non soltanto privare le nazioni conquistate dei loro 
averi materiali, ma ci siamo spinti fino alla rimozione dalle anime dei popoli della loro identità religiosa e 
culturale. Forse senza volerlo, o volendolo male, abbiamo distrutto civiltà e non ne abbiamo edificata una 
valida per tutti. Non siamo pertanto autorizzati a parlare di scontro di civiltà, semmai di riscontro dei suoi 
fallimenti. E quanto agli scontri di religione, essi costituiscono l’alibi di comodo per emendarci da errori e 
inadempienze di ben altra natura, e non certo di stampo teologico o dogmatico. Le tre religioni del Libro 
hanno gestito in esclusiva, attraverso i poteri secolari che ad esse si ispiravano, questa civiltà in via di smobili-
tazione. Il cristianesimo e l’Islam si sono perciò diffusi sia attraverso la conquista territoriale sia col proselitismo, 
spesso praticati con la coercizione. L’ebraismo, impegnato a difendere da contaminazioni e interferenze la 
propria identità, in cui risultano indissolubili l’elemento religioso e quello etnico, ha pure esso realizzato una 
sua espansione a livello mondiale, negli àmbiti commerciale e finanziario. Conquista, pur se meno eclatante 
sul piano esteriore, altrettanto pervasiva e influente nelle vicende storiche del pianeta.  

Sarebbe maturo quindi il tempo di fondare la civiltà che poggia sull’Uomo rivelato, che induce ad 
aprirsi, disarmare i propri orgogli, gettare la spada, aprire le porte, demolire muri e campi profughi, 
cancellare tutte le linee tracciate per dividere e dominare. Unire soltanto, affratellare, costi quello che costi. 
Poiché non abbiamo altra scelta, se vogliamo durare e migliorarci. 

Leonida I. Elliot   
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Poesia 
   

   
   
   

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Amara solitudine hanno gli alberi, 
cui non è dato di compenetrarsi 
con effusivi abbracci, né di amarsi, 
tralci confusi a tralci, mille rami 
intrecciati su pensili vertigini. 
Ognuno è radicato nel suo breve 
spazio di terra, madida prigione, 
e sogna fratellanze vegetali, 
la grande comunanza universale 
quando piante diverse, foglia a foglia, 
per tutto il vasto mondo, in un idillio, 
mescoleranno le nascoste linfe, 
verde esultanza fatta dono al cielo. 
Cosí oggi, recluso nei giardini 
dimenticati, lungo i terrapieni, 
selvatico e pungente, maggio espone 
solitario l’acanto, che protegge 
il bianco dei suoi petali, ferisce 
la mano ignara con dissimulati 
gelidi aculei. Similmente il cuore 
si difende dal tempo, dalla forte 
continua risonanza dei ricordi, 
si irrigidisce agli urti della vita, 
fragilità protesa come spine. 
E crede salva la sua pace, indenne 
il segreto che illumina ogni fiore 
con la radianza di un perenne incanto. 
Fugaci tregue ché, insidiato, cede 
quel geloso candore, se dipinge 
la nappa fine delle sue corolle 
un purpureo dolore senza pianto. 

 
Fulvio Di Lieto   
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Personaggi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Chi penetra un poco nell’evoluzione dell’umanità moderna, quale si è sviluppata diciamo nei secoli 

quattordicesimo, quindicesimo e sedicesimo, saprà la profondissima importanza che ebbe, in quell’evoluzione 
esteriore dell’umanità moderna, l’intervento storico di una personalità di cui si può veramente provare, in 
base a motivi esteriori, che attraverso essa agirono potenze spirituali soprasensibili. E potremo chiederci, al 
fine di gettare un po’ di luce sulla concezione occulta della storia, che cosa sarebbe accaduto dello sviluppo 
dell’Europa moderna, se Giovanna d’Arco non fosse apparsa agl’inizi del secolo quindicesimo. Chi infatti 
considera anche del tutto esteriormente lo sviluppo di quell’epoca, deve dirsi che, cancellando dal divenire 
storico le gesta di Giovanna d’Arco, sarà chiaro, anche secondo i dati dell’indagine storica puramente 
esteriore, che senza l’attività di potenze sovrasensibili superiori attraverso Giovanna d’Arco, la Francia, anzi 
l’Europa intera, avrebbe dovuto assumere nel secolo quindicesimo una diversa configurazione. Tutto quello 
infatti che si svolgeva allora negli impulsi volitivi, nei cervelli delle teste fisiche, tendeva a diffondere su tutta 
l’Europa una generale concezione dello Stato tendente a cancellare e a spegnere le individualità dei popoli, un 
influsso che certo avrebbe reso impossibile gran parte di quanto si è venuto conformando in Europa negli 
ultimi secoli, grazie alla reciproca azione delle individualità dei popoli europei. 

Pensiamo per un momento di cancellare dalla storia le gesta di Giovanna d’Arco, immaginiamo la Francia 
abbandonata al suo destino senza l’intervento di lei, e domandiamoci che cosa sarebbe stato della Francia. 
Consideriamo poi quale parte ebbe la Francia nei secoli che seguirono, in tutta la vita culturale dell’umanità! 
Accanto a questo poniamo il fatto inoppugnabile, anzi attestato da documenti esteriori, della missione avuta da 
Giovanna d’Arco; rendiamoci conto che questa giovinetta, non ancora ventenne nell’autunno del 1428, di una 
istruzione esteriore in verità non rilevante neppure per i suoi tempi, sente improvvisamente che delle potenze 
spirituali dei mondi soprasensibili le parlano, potenze a cui, beninteso, ella presta le forme che le sono familia-
ri, potenze che ella vede attraverso gli occhi delle sue rappresentazioni, ma che sono nondimeno una realtà. 
…Sappiamo che Giovanna d’Arco si confidò all’inizio con un suo parente presso il quale, si direbbe quasi per 
caso, trovò comprensione; che dopo molte e varie peripezie e difficoltà venne condotta nell’accampamento di 
re Carlo, giunto, con tutto l’esercito francese, a non saper piú dove batter la testa. Sappiamo come, dopo che 
tutti gli ostacoli possibili erano stati messi sulla sua via, ella scoperse re Carlo tra una folla di gente in mezzo 
alla quale egli era assolutamente irriconoscibile alla vista esteriore, dirigendosi rapida e sicura verso di lui. È 
risaputo inoltre che ella – messa dal Re alla prova – gli confidò qualcosa che soltanto lui e i mondi sovrasen-
sibili potevano sapere. Si sa anche dalla storia esteriore che ella, sotto gli impulsi continui e l’impressione 
continua della sua energica fede – meglio si direbbe, grazie alla sua immediata veggenza – fra le massime 
difficoltà condusse gli eserciti alla vittoria e il Re all’incoronazione. 

Chi intervenne allora nel corso dell’evoluzione storica? Certo non altri che esseri appartenenti alle Gerarchie 
superiori. Giovanna d’Arco fu uno strumento esteriore di quelle entità, e furono esse, quelle entità delle 
Gerarchie superiori, a guidare gli eventi della storia.  

Rudolf Steiner 
Tratto da: Storia Occulta, Ed. Antroposofica, O.O. N. 126, Milano 1972, pp. 26-28. 
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AcCORdo 
   

Attingere sicuro l’apice adamantino e poi abbandonarsi con fiducia al divenire del mondo: l’apice 
susciterà l’azione vera. Superare di continuo l’inerzia e la sordità, con slancio trascendente: superato il 
limite, lasciarsi andare alla mitezza di fondo e alla quiete originaria, alla umiltà magica, che muove la 
realtà del mondo, all’assoluto disinteresse, al disincantamento radicale dei valori umani. Tutto allora è 
connessione con il Mistero del fondamento. 

Un sottile riposo riesco a realizzare nell’atto stesso del piú faticoso lavoro: come uno scioglimento molto 
sottile della forza-pensiero e un suo congiungimento con la essenza, mentre continuo con sommo interesse 
a seguire il lavoro: perché alla sua essenza giungo per altra via. Sprofondo in me e riposo, mentre sono 
dedito al tema, o alla cosa, o alla persona. Come da una sorgente sotterranea attingo la linfa piú alta di 
Luce. Cosí si preparano le nuove forze necessarie 
alla grande crisi umana: l’opera è fervida, perché 
ispirata dall’impulso piú alto e piú puro.  

Per ritrovare la limpidezza, la visione vera, la 
conoscenza: ciò che libera in profondità. La cessa-
zione dell’inganno che di continuo vela il reale, la 
verità. Questo è il senso ultimo dell’atto di Amore, la 
conoscenza che muove per Amore, anzi è Amore 
che prende coscienza di sé. Perciò la serenità della 
Verità, che congiunge con il Logos. Il Christo è 
l’equilibrio in rapporto a ogni evento o stato inte-
riore: fa consapevoli del livello in cui si è, fa ravvi-
sare il vero contenuto d’Amore dell’anima: un ritro-
vare la verità di contro all’errore e altresí la posi-
zione della Verità per azione d’Amore obiettiva. 

Il pensiero diviene nucleo di ricreazione della 
Volontà: una creazione dall’origine, una nuova crea-
zione dal nulla, ma al tempo stesso un mutamento 
essenziale: la Vita rinasce là dove prima moriva 
divorata dalla brama. Rinasce il fiore della Vita: 
dell’Albero della Vita. È il senso finale dell’Opera: 
risolvere e ricreare là dove la coagulazione della 
vita viene operata dagli Ostacolatori.  

Un fluire continuo di rivelazione è l’esperienza di questi giorni: un flusso che vado contemplando e 
conoscendo, ma ancora non posso tradurre in linguaggio umano senza rischiare di alterarlo o di fugarlo. 
Mi occorre quiete contemplativa, attesa, perché la serie dei mondi e delle essenze che mi si presentano, 
mi dicano il loro nome e la loro funzione. L’esperienza veramente singolare è che io posso piú di quello 
che so: ho la possibilità di connettermi giustamente con determinate correnti di forze, senza sapere 
veramente come faccio, ma con la consapevolezza che il volerlo osservare rovina tutto: perciò debbo 
procedere con il coraggio della coscienza non mentale. 

Fioriture nuove di pensieri mi portano oltre il limite “acherusio” del quotidiano esistere e mi con-
giungono all’Eden. È una musica di conoscenze liberatrici, restitutrici della visione delle Gerarchie 
e perciò della loro Quiete profonda. È un paesaggio tessuto di calma e di stabilità radiante in ogni 
direzione e tuttavia in sé immobile secondo Infinito: infinita immobilità, che è il vortice del fulmineo 
movimento, di innumeri potenze di movimento. In questa Quiete è il principio della Verità e perciò 
della connessione armonica con il mondo. La correlazione con gli esseri è molto segreta e assoluta-
mente svincolata da valutazioni umane, da ogni repulsione o attaccamento. Fiorisce l’assoluta volontà 
di donazione di sé. 

Massimo Scaligero 
Da una lettera dell’ottobre 1973 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

  
 

 
 

L'attesa 
 
Proprio qui 
tra le palpebre 
s’innalza un sorriso. 
 
Solo Tu 
nel tuo corpo di luce 
colmi l’anima. 
 
Eppure io vedo 
rinascere 
l’antico calore 
del cuore. 
 
Vortice di stelle 
al limitare 
d’indefinibili silenzi. 
 
Odo 
grido d’aquila 
vegliare 
calmo 
sul nido. 
 

Mario La Floresta 

   

DDDissolvi l’inganno 

che nasconde il sentiero, 

il giogo sensuale 

del mondo perduto. 

La vanità, il potere 

che il cuore indurisce. 

L’arroganza, l’orgoglio 

che scolora la rosa. 

La brama, il legame 

che impedisce d’entrare 

e vivi ogni attimo 

nell’amore che sorge. 
 

Raffaele Sganga 

   

Armagheddon 
 

È l’ultimo grido in fatto di armi deterrenti: la Marina USA progetta di 
coinvolgere nei conflitti a venire gli animali, dotati, come si sa, dalla natura 
di sofisticati sistemi fisiologici, grazie ai quali potrebbero compiere azioni 
di vero e proprio sabotaggio: foche, delfini e leoni marini destano l’interesse 
degli strateghi delle guerre future. Ultimamente però è il temibile pescecane, lo 
squalo, a occupare un posto d’elezione nella lista degli arruolabili. Munito di 
cariche esplosive ad alto potenziale, questo predone del mare potrebbe 
nientemeno che affondare navi nemiche di grosso tonnellaggio. Nemiche in 
senso traslato, dato che per il pescecane, dilaniato da tanto ardore bellico, 
saremmo noi uomini i veri e piú letali avversari. 
 

Non bastando gli umani 
armati fino ai denti, 
dotano i pescecani 
d’ordigni dirompenti. 
Si arruola la natura 
fino ad oggi neutrale 
per la guerra futura 
cosmico-funerale 
in cui non ci saranno 
vinti né vincitori, 
né ragioni né torti, 
ché dopo tanti orrori 
saremo tutti morti. 
 

       Egidio Salimbeni 

Nutrono i raggi che liberano 

le radici del tuo segno 

e ti feconda la brina 

di un istinto primordiale. 
 

Giuliana Tonell

GRAZIE 
 

Divino Mondo Spirituale 

grazie dal profondo del cuore 

per ciò che oggi ci hai concesso 

che non meritammo 

ma che ci fu donato. 
 

Carla Riciputi

Daniela Crivellaro  «Rose» 
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Della notte 
il fascino del gelo 
io scioglierò. 
Dalla luce 
che splende 
nel mattino, 
conoscerò il segreto. 
Tra le braccia dell’aria, 
come le fronde, 
dal mio Dio 
mi lascerò 
cullare. 

 

 
Lirica e dipinto di  Letizia Mancino 

 

Ti trovo 
Ti trovo Ti trovo Ti ritrovo 
Signore quando non vorrei, sempre 
quando non voglio, perché comoda nel mio pensiero 
quando dispero, è la via distratto. 
quando l’ansia dell’usato abbandono 
mi chiude la gola. delle note finzioni. Elena Riccio 
 
Ti trovo Ti trovo  
dietro ogni albero quando il mio corpo trema da I cavalli del Sole 
del mio sentiero. e si ribella. L’Autore Libri, Firenze 2000 

 

Sui banchi della scuola, sul legno nero 
e lucido per l’uso ti vedevo e parlavo. 
Non sapevo di amare, sapevo di temere. 
Non desiderio, gioia di vederti snella 
a sedici anni, sempre lontana e non mia. 
Quanto si può soffrire per amore 
non lo sapevo, lo vivevo inconscio 
e giovane. Tu mi apristi all’amore 
nel mondo, fuori di me, nella vita. 
Non ti ho mai scritto se non stupide lettere. 
Non ti ho mai dato se non silenzio d’amore. 
Ora, se penso di stringere il passato 
tu resti, viva, in cima a una parentesi. 
È la mia vita. Sí, mi dovresti un bacio. 
 

   Camillo Righini 

Sinfonia di stelle 
risuona stanotte sul mare. 
Non si ode la risacca, 
placida è l’acqua; 
la luna, quasi piena, 
illumina il golfo. 
Nell’aria tersa 
che foschia non annebbia 
contemplo i monti lontani, 
erti di là del golfo. 
Sembra una culla il mare 
per la luce lunare 
che il canto delle stelle 
accompagna nel sogno. 
 

Alda Gallerano 
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Esoterismo 

 
L’Editrice Antroposofica ha pubblicato, qualche anno addietro, le Indicazioni per una Scuola Esoterica. Ora 

chiunque può acquistare il volume in libreria. Prima era diverso. Alcuni gruppi o singole persone possede-
vano il contenuto della Scuola come era stato stampato, per volontà di Marie Steiner, in tre fascicoli (1947– 
951). Dal 1968 in poi, frutto del lavoro dei curatori del Lascito H. Weisberger e G. Schubert, venne pubblicato, 
con modifiche ed aggiunte di capitoli, un testo unico: Anweisungen für eine esoteriche Schulung. Negli anni 
successivi apparvero nuove edizioni con ulteriori mutamenti ed ampliamenti permessi da un minuziosa 
ricerca compiuta nell’archivio personale del Dott. Steiner e da documenti acquisiti.  

A metà degli anni ’70, un amico acquistò il testo a Dornach e io mi imbarcai in una impresa difficile: 
tradurre il testo in italiano senza conoscere il tedesco, ma con l’aiuto di un’anziana signora austriaca, non 
antroposofa e completamente cieca. L’impresa giunse (quasi) a buon fine. Tradussi il testo con alcuni 
errori. Il piú grave fu l’involontario stravolgimento del mantra dedicato a un defunto. Un generoso amico 
trascrisse sui “lucidi” i miei quaderni e si poté disporre di un gran numero di copie.  

A questo riguardo avvenne anche un fatto increscioso. Orgogliosi del prodotto del nostro lavoro, 
concordammo di regalare agli amici di Roma un congruo numero di copie, che furono spedite a una 
persona del gruppo. Questi, sfogliatele assai superficialmente, non trovando la disposizione degli esercizi 
come erano apparsi precedentemente nei quaderni di Marie Steiner, si catapultò spaventatissimo da 
Massimo Scaligero. La Provvidenza mi impedí di conoscere cosa egli riferí a Massimo, il quale, in totale 
fiducia, telefonò preoccupato ad un amico pressoché ignaro del nostro lavoro. In breve fui assalito da 
uno tsunami di confusione che rasentava il panico: il minimo era di aver scambiato fischi per fiaschi, il 
massimo di aver (come sempre) tradito Steiner e l’antroposofia. Tanta è la potenza di notizie inesatte e 
mal riportate. Scrissi immediatamente a Scaligero alcune righe addolorate e furibonde. Massimo poi si 
scusò per anni con tanta mitezza e dispiacere che la vergogna per il mio momento di collera superò, 
credo, i confini del sistema solare… 

Oggi come ieri, la conoscenza di seconda o terza mano o che naviga sul “sentito dire” è il naufragio 
della verità e dei rapporti umani. In campo esoterico anche i punti e virgola dovrebbero venir controllati 
direttamente con una onesta volontà conoscitiva, ma per lo piú avviene proprio l’opposto. 

A metà degli anni ’90 fu anche pubblicata, solo però ad uso privato, una traduzione della settima edi-
zione ampliata (O.O. N. 266), che continuo a considerare come la migliore e piú fedele apparsa in Italia. 

Nei paesi di lingua tedesca, l’indefesso lavoro del Lascito ha prodotto altre ampie pubblicazioni che 
sarebbero ben utili allo studioso, non tanto per racimolare inedite curiosità, quanto per approfondire 
l’ammaestramento che ci giunge da ciò che viveva nel cuore di chi aderí alla Scuola, e dall’illimitato 
impulso di Rudolf Steiner a spendersi interamente nel comunicare, nel soccorrere e sostenere chi a Lui 
si rivolgeva, sempre con un commovente rispetto per la libertà individuale. Ed è un balsamo animico 
vedere come Steiner modificava e come spesso contraddiceva, nel concreto degli impulsi umani, l’ap-
parato di regole (abbondantemente ereditate dalla tradizione teosofica) estraendone solo il minimo 
necessario per un reale sviluppo spirituale occulto del discepolo. 

Traggo da questi lavori (in particolare da: Zur Geschichte und aus den Inhalten der ersten Abteilung der 
Esoterischen Schule 1904-1914) indicazioni utili agli operatori. 

 

Sul comunicare le verità occulte: 
 

«Dunque devo sempre di nuovo ripetere: devo tacere solo quello di cui so che l’umanità del presente 
non è ancora matura per accogliere. Ma non ho nessun motivo per tacere perché io abbia dato un giura-
mento o simile. Non è mai fluito niente in questa direzione da qualsiasi altra parte. Per lo Spirito, questa 
direzione non fu mai dipendente da qualsiasi altro; le connessioni furono sempre esterne» (Rudolf Steiner, 
Dornach, 15 dicembre 1918). 

 

«La prego di non trattare il segreto come obbligo principale, ma come qualcosa di temporaneo, necessario 
per le opinioni che valgono adesso nella Società Esoterica. Io stesso sarei felice se ciò non fosse necessario» 
(ad un discepolo, gennaio 1906). 

 

«[R. Steiner] non era dell’opinione che si dovesse trattare il contenuto esoterico come nei tempi antichi: 
nel piú profondo silenzio, con promesse molto costringenti. Questo non può piú tener conto del sentimento 
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di libertà degli uomini. [L’uomo] deve rispondere al proprio Io superiore e riconoscere la propria respon-
sabilità in rispettoso silenzio all’Io e al mondo dello Spirito» (Marie Steiner: Introduzione alla I edizione del 
Contesto karmico dell’Antroposofia, Dornach 1926). 

 

Nelle comunicazioni ai discepoli, il dott. Steiner indicava anche i giorni precisi da cui iniziare gli 
esercizi. Tali giorni erano connessi al ciclo lunare. Gli esercizi dovevano venir iniziati soltanto con la 
luna crescente (Zur Geschichte und aus den Inhalten der ersten Abteilung der Esoterischen Schule 1904-1914, 
p. 37, Dornach 1984). 

 

Sul meditare: 
 

«Vorrei dire qualcosa per aiutare a comprendere questa frase meditativa. È in ogni caso vero che tanta 
conoscenza viene verso di noi, quanto noi irradiamo amore. Però non dobbiamo credere che in ogni fase 
della vita ogni conoscenza sia immediatamente cosciente. Molto, per il momento, è incosciente in noi. 
Dunque la prego di perseverare nella meditazione. Solo quando noi la facciamo, e ci è chiaro che nessun 
giorno viene perduto nel quale noi ci dedichiamo a ciò, possiamo avanzare. Ogni giorno porta conoscenza 
in noi; e certamente verrà un giorno in cui apparirà in piena coscienza. Le frasi che noi meditiamo non 
sono frasi da capire, che possono venir apprese cosí come appaiono; posso soltanto ripetere ancora e ancora: 
sono frasi che vivono e con cui noi stessi dobbiamo vivere come noi viviamo con i bambini. Anche i bimbi 
noi li conosciamo con precisione e però ci occupiamo di loro nuovamente ogni giorno. Cosí dovrebbe essere 
per le nostre frasi di meditazione» (Berlino, lettera del 28 dicembre 1903). 

 

«…Non è indifferente se si specula su queste frasi, ma invece si dovrebbe vivere con esse per un paio di 
minuti. Si deve avere il loro contenuto innanzi a sé cosí chiaramente che se si guarda con l’occhio spirituale 
si mettono davanti allo Spirito e senza spingere ci si lascia lavorare da esse. La meditazione sarà quindi 
fruttifera soltanto se si lascia che i pensieri meditati irraggino in piena tranquillità» (Zurigo, lettera del 
14 aprile 1904). 

 

«…Non si deve costringere con la vo-
lontà ciò che viene, ma aspettare con calma. 
…Innanzi tutto non si lasci impaurire da 
quello che, secondo la sua lettera, ha speri-
mentato. Questi sono effetti laterali (reazio-
ni) del corpo astrale impegnato nella medi-
tazione sui corpi eterici e fisici. Quelle che 
lei vede sono soltanto forme passate fisico-
eteriche che sono fondate nei suoi propri 
organi fisici. L’origine di questo è nel suo 
corpo astrale, che viene smosso tramite la 
meditazione. Tutto ciò passerà, e al posto di 
queste cose, piú tardi, prenderanno corpo 
autentiche esperienze sovrasensibili. Ma tut-
to ciò deve essere attraversato con serenità» 
(Berlino, lettera del 18 maggio 1904). 

 

Un modello elementare (iniziale) 
di disciplina giornaliera: 

 

«…Adesso le do, in confidenza (solo per 
lei) un contenuto di meditazione. Di sera, 
prima di addormentarsi – brevemente, per 3 
o 4 minuti – una visione all’indietro di ciò 
che si è fatto e vissuto durante il giorno. Si 
capisce che si lasciano lavorare su di sé i piú importanti avvenimenti del giorno. Durante questo ci si 
chiede: con tale visione osservante, cosa ho fatto che mi permetterebbe di imparare qualcosa per il futuro 
della mia vita, o cosa avrei dovuto fare per giungere a questo? Oppure, nei riguardi di un’attività svolta: 
ho fatto questo in modo che adesso, che non sono piú in me stesso ma mi osservo come se fossi un altro, mi 
posso sempre dare ragione? Tutto questo deve succedere in modo che si impari da se stessi, che si faccia 
una lezione dalla propria vita. A poco a poco si arriva veramente a un innalzarsi ad un “sé superiore” che 
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viene fuori da quello inferiore. E – creda nell’esperienza occulta – questo porta non soltanto al progresso 
delle attività umane, ma anche alla guarigione in ogni campo. Per il mattino: appena dopo essersi alzati, 
prima di prendere cibo, si spendano un paio di minuti – piú a lungo soltanto piú tardi – per una vera 
meditazione. Se fosse possibile, passare a un quarto d’ora sarebbe meglio. Riguarda l’innalzarsi al “sé 
superiore” per cui esiste una precisa formula che viene espressa in pensiero. Le comunicherò subito tale 
formula “in confidenza”, se lei mi scrive che vuole adoperarla. Fare la concentrazione significa svuotare 
la coscienza da qualsiasi cosa che ci porta la vita d’ogni giorno. Durante un paio di minuti deve sparire 
dalla coscienza tutto quello che ci occupa. Persino la memoria degli obblighi e occupazioni del quoti-
diano. Poi lasciamo entrare in tale coscienza svuotata una frase tolta da uno scritto ispirato e ci diamo 
interamente alla sua impressione. Non speculiamo su questa frase, ma viviamo con essa come con un 
figlio amato, e la teniamo con noi per una settimana. Soltanto allora ci darà la sua forza. Poi alla fine di 
questa settimana la sostituiamo con un’altra frase. Cosí, ad esempio, si può prendere meditativamente 
La luce sul sentiero, frase per frase. La luce sul sentiero, La voce del Silenzio, la Bhagavad Gita: sono tra i 
migliori libri di meditazione. L’ultima parte della meditazione è il mettersi nell’atteggiamento di devo-
zione riguardo a quello che è piú elevato e divino. Non si tratta di immaginare in qualsiasi modo il 
divino, ma piuttosto quello che per noi – nella nostra soggettività – ci è veramente intimo. Per un 
cristiano può essere il Cristo, per un indú il guru ecc. Può trattarsi persino di darsi in devozione alla 
“divina natura” per un moderno uomo di scienza. Si tratta del sentimento di devozione e non 
dell’immagine che si può avere del “divino”. …Non esiste alcun obbligo per iniziare, se non verso se 
stessi e di cui le ho già parlato in questa lettera. L’unico obbligo è di stare interamente astemi 
dall’alcool» (Berlino, lettera del 12 agosto 1904). 
 

A proposito di alimenti dannosi per il discepolo: 
 

Punto 6: L’uso di ogni forma di bevanda alcolica è proibita al discepolo, perché lavora dannosamente 
contro la ghiandola pineale e ogni organo che porta alla conoscenza spirituale. Senza l’osservanza 
di tale regola, ogni sforzo dell’insegnante e del discepolo è inutile. Soltanto se sostanze alcoliche 
sono ordinate dal medico si può fare un’eccezione. 

Punto 7: Non si richiede l’astensione dal mangiare carne, ma si attira l’attenzione che l’astensione aiuta la 
lotta contro la natura inferiore dell’uomo. Ogni genere di cambiamento di dieta deve essere preso 
con molte precauzioni (dalle prime Regole date da Rudolf Steiner nel 1904. Allegato a una lettera 
del 2 agosto 1904). 

 

Per dormire: 
 

«…Riguardo al riposo del sonno, il meglio è quanto segue. Giunto il momento in cui lei cerca il sonno e 
non può trovarlo, pensi vivacemente ai suoi piedi, e quando ha trasferito la sua intera coscienza nei piedi, 
pensi nei piedi la frase: “mia forza di vita”. Dopo poco tempo si instaurerà il sonno. È solo necessario che 
l’intero procedimento venga svolto, per quanto possibile, senza costrizione interiore, in modo che l’im-
magine stessa possa portare all’essere senza immagini» (Barr, lettera dell’8 settembre 1906). 

 

In particolare, per chi conosce la via del silenzio: 
 

«…Va detto a proposito della morte: cosí come si deve imparare a morire, cosí si deve anche imparare a 
far morire i sentimenti. Ma la prima cosa che si deve imparare è lo “stare”, ovvero ad avere una posizione 
salda nello scuotersi della vita, che non si conosca piú nessuna paura e nessuna angoscia, ma che piuttosto 
si guardi con l’occhio sereno e con sicurezza tutto quello che succede. Abbiamo dunque quattro tappe da 
superare. Prima dobbiamo cercare l’Io, il nucleo, in noi stessi. Poi dobbiamo anche riconoscere il non-io. 
Dobbiamo cercare in noi questo punto centrale. Questo punto centrale giace in ogni essere individuale. Tutto 
è punto centrale, tutto è periferia. Potete pensare di trasferirvi nelle piú remote frontiere, ovunque potete 
trovare il punto centrale. La Terra gira intorno al Sole; il Sole gira con la Terra attraverso il grande spazio del 
Cosmo. E vicino ad esso si muove un numero infinito di altri corpi celesti. Ogni essere individuale costituisce 
un punto centrale. In nessun altro corpo celeste vivono entità umane della nostra specie. Infatti vivono altri 
esseri, ma nessun uomo. Gli uomini non hanno alcuna relazione con costoro, nessuna corrispondenza esiste. 
Queste corrispondenze possono soltanto diminuire se ci si innalza interiormente ad un grado in cui ogni 
essere ha il suo proprio fondamento. La seconda è rendere vivo il corpo astrale, ovvero sentirsi come Io 
nell’oceano astrale. La terza consiste nel superare l’oceano astrale e giungere alla pace profonda. La quarta 
è accogliere la voce del silenzio. È lí che il Maestro chiama, come dall’esterno: QUESTO SEI TU! 
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La migliore immagi-
ne per lo sviluppo di ciò, 
si presenta come segue: 
quando si è trovato il pro-
prio Io, allora ci si pensi 
come usciti verso il gran-
de oceano del Cosmo. 
Non c’è nulla da vedere 
sulla superficie dell’ac-
qua. Fin dove giunge lo 
sguardo, solo acqua e cie-
lo. I limiti del mare sono 
definiti dall’orizzonte. Su 
questa superficie pensia-
mo [di essere] come una 
onda nel mare mosso, 
come una singola onda in 
mezzo alle molte onde. 
Sentendoci allora come 
solo noi stessi, dobbia-
mo calmare le onde del-
l’oceano. Deve entrare la 
Pace Profonda. Non c’è 
niente da sentire, niente 
da vedere. L’acqua nella 
quale noi stiamo è perfet-
tamente tranquilla. Nes-
sun movimento si espri- 

me. In questa calma perfetta, in questa perfetta pace, può risuonare la voce dei Maestri, non piú soffocata 
dal quotidiano rumore della vita. 

Si giunga alla pratica di questo esercizio. Esercitiamo questa immagine in cui ci poniamo nel pensiero 
dell’Io, poi nelle onde dell’oceano, poi nella calma profonda dell’oceano» (dalla Prima Classe Esoterica 
tenuta a Berlino il 9 luglio 1904). 

 
Le indicazioni per studiosi e operatori sono tante. Quanto riportato vuole essere un approccio ad un 

contenuto che, qualora venga considerato positivamente dai lettori, continuerò a pubblicare. Vi prego 
comunque di tenere a mente che in genere si tratta di istruzioni individuali, date dal Dottore giusto 
cent’anni fa a delle persone che non pativano ancora l’enorme danno causato all’uomo dall’astratto 
razionalismo contemporaneo. Molti occultisti e antroposofi non si accorgono nemmeno di portare a 
spasso una modalità di coscienza con cui ci si accosta ai contenuti interiori dell’insegnamento di Steiner in 
un bizzarro stato di sonnambulismo. Il malanno non viene avvertito, il malanno si autogiustifica. La 
spessa crosta dell’intellettualismo astratto deve essere dapprima spezzata.  

A questo scopo, ben oltre le stolte prese di posizione critiche o sfavorevoli, è apparsa nel mondo 
l’Opera di Massimo Scaligero: sorta per ritrovare, con consapevole slancio volitivo, la Via del Pensiero, 
ovvero l’ultima ed unica chiave rimasta per camminare da svegli verso l’esperienza dello Spirito. Via del 
Pensiero che il Dottore, dopo la Sua Filosofia della Libertà, lascia ulteriormente come traccia indicativa nei 
piú importanti testi antroposofici per il lettore attento: quasi in parentesi nel VI capitolo della Scienza 
Occulta, come appendice dell’Iniziazione. Per quanto posso sapere da essenziali contatti con operatori veri e 
per esperienza personale, lungamente testata, senza una rigorosa disciplina di pensiero nulla è possibile se 
non pasticci senza capo né coda e conditi da troppe fantasie. Al contrario, con il minimo rianimarsi del 
pensare è del tutto realistico restituire vita e percorsi di concreta esperienza alle istruzioni della Scuola 
Esoterica. Con sorprendente immediatezza. 

 

Franco Giovi 
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Profezie 
 
Tra il 1850 e il 2000 verrà edificata sulla terra una enorme quantità di torri di Babele, dove tutti comande-

ranno e tutti saranno comandati, dove il capomastro darà degli ordini che tutti discuteranno e modificheranno, 
dove si parlerà tanto e si lavorerà poco, dove la lingua sarà lingua comune ma nessuno riuscirà a comunicare. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
…E ogni torre aveva un nome: Boemia, Sassonia, Baviera, Prussia, Italia, Francia e tante altre. E la radura 

aveva il nome “Popolo”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

«Vieni – mi disse la voce che mi guida – e guarda!». Davanti a 
me c’era una torre non molto alta attorno alla quale parlavano centi-

naia di persone, e solo qualcuno 
lavorava. Ma il lavoro non pro-
cedeva, perché i muratori chie-
devano dei mattoni e i manovali 
davano loro dei sassi; i muratori 
chiedevano della malta e i mano-
vali davano loro della ghiaia. 

Ogni mattone costava quanto 
costa l’oro, perché non si dove-

vano pagare soltanto gli operai, ma anche i parolai. E questi ultimi 
avevano una mercede superiore a quelli che portavano i mattoni. 

Ho visto una torre piegarsi verso terra come un giunco che si sta 
seccando. …Ma gli uomini, al posto di puntellarla, chiamarono altri 
uomini e tutti si misero a parlare. C’era una boscaglia di voci. Tutti 
parlavano concitatamente ma l’uno non capiva quello che l’altro 
diceva. E cosí tutti erano molto agitati. Il capomastro iniziò allora a 
gettare dei mattoni sugli operai della parola e ci fu un gran trambusto. 

Molti scapparono, e coloro che rimasero sul posto si rimboccarono 
le maniche della camicia e si misero a lavorare in silenzio. Cosí la torre 
venne ultimata e il suo nome fu quello di “Torre della Conoscenza”. 
Gli altri capomastri fecero la stessa cosa. E tutta la radura fu un grande 
operare.   La Torre della Conoscenza 

     o della Tripartizione 
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A cura di Salvino Ruoli 
 

Da R. Baschera, Le profezie della monaca di Dresda, Editrice MEB, Torino 1976, pp. 125-126. 
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Antroposofia 
 

  

3. L’azione di Jahve 
 

L’azione di Arimane viene però arginata in massimo modo dal Cristo stesso con la sua opera sacrificale e 
redentrice, poi da Michele, da Lucifero e infine da Jahve. A noi importa di vedere oggi l’azione anti-
arimanica di questa ultima entità gerarchica. 

Nella Scienza Occulta troviamo scritto: «Gli dèi inserirono nell’evoluzione umana le forze della morte e 
con ciò furono posti dei limiti alla potenza di Arimane». Queste parole possono far sorgere delle difficoltà 
di comprensione, perché di solito si legge nelle opere di Rudolf Steiner che le forze della morte sono 
dispiegate da Arimane. 

È necessario distinguere. Anche nei testi sacri si parla di due morti, la prima e la seconda. 
La prima è quella che conosciamo e che promana dall’azione divina; la seconda ha senso apocalittico e si 

rivelerà appieno appena dopo il Giudizio Universale, quando l’umanità verrà divisa in due parti, gli eletti 
del Cristo e i reprobi sui quali cadrà la condanna eterna. I reprobi passeranno dalla sfera cristica della vita 
alla sfera della seconda morte arimanica. A tale fatto si riferiscono le seguenti parole della Scienza Occulta; 
«Dal seno di Giove verrà espulsa una Luna incorreggibile, che si avvierà verso un’evoluzione che nessuna 
parola umana può descrivere». 

L’azione della seconda morte arimanica fu però stroncata già al suo inizio in un momento culminante 
dell’evoluzione terrestre, durante l’epoca lemurica, quando si presentarono i seguenti fatti interdipendenti: 
la scissione della Luna, la separazione dei sessi e l’alternarsi della vita con la morte. 

Questi tre fatti sono il diretto risultato dell’intervento di Jahve per salvare l’umanità dall’azione di 
Arimane. E adesso viene la grande domanda: come agisce Jahve? Agisce proprio nel senso di Arimane: 
intensifica al massimo le forze che da quest’entità si dispiegano per determinarne l’annullamento. 
Un arco teso troppo finisce con lo spezzarsi e non può piú servire per scoccare frecce. 

Quale sarebbe stato l’ideale di Arimane dopo aver fissato la forma fisica materiale? Il perdurare di tale 
forma statica che gli avrebbe permesso la realizzazione del suo fine: l’umanità distaccata per sempre dai 
mondi spirituali e conducente un’esistenza perpetua nel mondo dei sensi. Non è certo Arimane che porta 
il deperire fisico e la vecchiezza! Arimane ben vorrebbe un’umanità sempre giovane, sempre sana, sempre 
felice, sempre viva, ma qui sulla Terra materiale. Cioè sempre morta per lo spirito. Ecco il senso della 
morte arimanica: morte spirituale. Ma interviene Jahve, e intensifica l’impulso arimanico. Le forze della 
malattia, della sofferenza, dell’invecchiamento, della morte sono certamente forze arimaniche, ma portate da 
Jahve oltre il loro segno. Con ciò l’irrigidimento della forma operato da Arimane viene spinto da Jahve 
fino al punto di frantumazione. Ed ecco il senso della morte di Jahve: morte fisica. Con questa morte l’uma-
nità viene sottratta, a periodi regolari, all’influenza arimanica ed elevata nei mondi spirituali. 

Jahve ha inferto un colpo ad Arimane con la sua stessa arma. Arimane tenta di ribattere subito il colpo. 
La morte fisica ha come contropartita la generazione e la nascita. Arimane dice: «A me importa che la forma 
del discendente sia in tutto uguale a quella dell’ascendente». E fa sorgere la forza dell’ereditarietà, della 
trasmissione della forza fisica. Jahve risponde nello stesso modo. Provoca la separazione dei sessi che, tra le 
altre conseguenze, ha anche quella dell’intensificazione dell’ereditarietà, che ha per effetto la progressiva 
decadenza delle specie. Con ciò il possesso fisico di Arimane diventa sempre piú labile. 

Jahve opera dunque sempre nel senso dell’impulso arimanico. Per tale fatto Lucifero, e gli Iniziati da 
questo ispirati, lo scambiano per un servitore dello spirito delle tenebre. Jahve è invece un collaboratore del 
Cristo. Egli ha compiuto un sacrificio, perché per agire come agisce, ha dovuto abbandonare il Sole e scendere 
nella sfera di Arimane. Questa è la sfera della Luna, che segna come un grande cerchio intorno alla Terra. 
La Terra materiale è la prima realizzazione parziale del regno arimanico. Arimane è però costantemente 
attivo. Trasporta nel suo regno le forme che ruba alla vita eterna, le fissa nella morte e prepara i prototipi di 
nuove esistenze materiali. Ma è proprio qui che si manifesta in maggior grado l’azione di Jahve. Proprio nel 
regno arimanico, nella sfera delle tenebre, dove ogni forma di esistenza tende a irrigidirsi, a condensarsi, 
Jahve spinge il processo d’indurimento oltre il limite stabilito da Arimane e provoca la supermaterializza-
zione, la superdensificazione. In tal modo sorge quello stato d’esistenza superfisica, supermateriale che è 
la Luna, il satellite terrestre. La Luna fisica è quel punto del regno arimanico in cui si è stabilito Jahve 
per dispiegare la sua azione poderosamente distruttrice per la pseudo-vita fisica promossa da Arimane. 
All’azione cosmica di Jahve s’accompagna quella umana, parallela come sempre all’impulso arimanico. 
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Arimane, come abbiamo visto, ha fatto sorgere nell’uomo il pensiero concettuale con il preciso intento di tra-
sformarlo in un suo strumento finalistico. Il concetto arimanico è un’immagine vuota della realtà; Jahve lo 
spinge all’astrazione pura che è immagine dell’immagine. Sorge cosí quel concetto superastratto che è la 
causalità. Se nel finalismo arimanico c’è la possibilità dell’arbitrio, dell’azione autonoma, nella causalità di 
Jahve c’è soltanto costrizione assoluta, necessità, legge inflessibile. Con ciò l’uomo viene ricollegato alla 
spiritualità originaria, perché fra tutti i con-
cetti sorge anche quello di Dio come cau-
salità assoluta. La causalità è finalismo spin-
to all’eccesso, finalismo auto-distruttivo. 

L’eccesso, la violenza sono la caratteri-
stica precipua dell’azione di Jahve. Se essa 
fosse lasciata libera, in breve tutta l’esisten-
za fisica sarebbe annientata. Perciò le forze 
di Jahve sono contro-bilanciate, equilibrate 
da altre forze. Sette Spiriti della Forma – 
che la Bibbia chiama Elohim – sono i re-
golatori dell’esistenza solare. Sei di essi 
agiscono direttamente dal Sole, il settimo 
ha compiuto il sacrificio di scendere nella 
sfera delle tenebre e si è creato la sua di-
mora sulla Luna. Questi è Jahve. L’azione 
di Jahve è antitetica a quella degli altri 
sei Elohim solari, ma non contrastante. 
Lo scambio di forze tra il Sole e la Luna 
è concertato, è diretto, è armonizzato dal 
Cristo. Jahve è dunque un collaboratore 
del Supremo Spirito solare anche se agisce 
nella sfera delle tenebre. 

Dopo il Mistero del Golgotha è penetrato 
nell’esistenza terrestre l’impulso della resur-
rezione che vincola le forze della morte di 
Arimane. Con ciò Jahve ha perso la sua 
importanza. Egli appare ora come un astro 
che si spegne, come uno spirito in deca-
denza. Il Dottore dice che egli è “prigio-
niero” dei suoi nemici. 

Questi però sono concetti umani che 
rispecchiano la realtà osservata dal punto 
di vista terrestre. Dal punto di vista spiri-
tuale, Jahve è in ascesa. Il suo sacrificio lo 
ha reso maturo per nuove piú alte missioni. FFFrrraaannnccceeessscccooo   FFFiiillliiinnniii      «««LLL’’’aaammmooorrr   ccchhheee   mmmooovvveee   iiilll   sssooollleee………»»»   

La Scienza dello Spirito esige da noi una 
grande mobilità di concetti. Ogni verità appresa deve essere considerata solo come una nota musicale, come 
un singolo suono nella grande armonia dell’universo. Non dobbiamo cadere nella tentazione arimanica di 
fissare la forma, di irrigidirne il contenuto. Soltanto l’impulso della resurrezione che promana dal Cristo e 
che rende vivo e mobile il nostro pensiero può destare in noi la comprensione per i sublimi fatti del-
l’evoluzione cosmica ed umana. 

Fortunato Pavisi (2. Fine) 
 

Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
Trieste, 19 giugno 1947.  
N.B.: Il contenuto esoterico del presente scritto è tratto dalle opere e dall’insegnamento di Rudolf Steiner nella 
trasposizione e nell’elaborazione di Fortunato Pavisi (R. Steiner: La comunione spirituale dell’umanità; O.O. N. 219, 
5a conferenza, 23-31 dicembre 1922). 
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Mail da Furbonia 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via 
e-mail, capitatami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo 
Giunior Dabliu Berlicche, studente iscritto alla perversamente prestigiosa 
Furbonia University, invia a suo zio Malacoda all’indirizzo elettronico 
Malacoda@redimendi.pur.  
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2004/giu04/maildafurbonia.htm.  
 

Andrea di Furia 
 

 
     

 
 

   Carissimo zio Malacoda, 
 tu, proprio tu sei il faro che illumina il mio operare, e per recuperare la 
 nostra schiatta perversa ai fasti di un tempo, mi tocca conseguire 
l’encomio in questo fetidissimo master in damnatio administration. Torniamo cosí alla teoria della 
percezione, ossia ai sensi delle nostre cavie umane, che mi preoccupano anche perché non ab-
biamo ancora avuto, sino ad ora, rispetto ai nostri colleghi della Fanatic University, la stessa 
possibilità di impratichircene direttamente. Eppure stiamo facendo di tutto perché le nostre bra-
mate vittime non pervengano al loro segreto asso nella manica: quei 12 sensi percettivi che 
abbiamo ridotto d’autorità (per confonderli e paralizzarli) a 5. Fin dai primi passi abbiamo ope-
rato affinché le forze dell’imitazione infantile umana, in cui risiede a loro insaputa il pericoloso 
germe della libertà, venissero pervertite e non diventassero mai, a tempo debito, liberi impulsi 
individuali socialmente responsabili. Abbiamo persino perfidamente ingabbiato le spontanee 
attenzioni materne in rigidi decaloghi specialistici, sempre piú asettici e distaccati… tanto la 
maggioranza delle nostre cavie non percepisce nemmeno la differenza se un cambio di pannoli-
ni è fatto con amorosa premura o se è tecnicamente perfetto secondo il manuale. Certamente il 
bambino, da parte sua, lo percepisce… eccome! E se a distanza di qualche settennio cede alle 
cosiddette lusinghe delle “classiche sciocchezze giovanili” – sfogandosi nella bulimia o 
nell’anoressia, rifugiandosi nelle droghe e nell’alcol, entrando in appropriati ambienti satanica-
mente malsani, scatenandosi istintivamente o giungendo a compiere vigorose quanto “inspiegabi-
li” efferatezze da serial killer – a nessuno mai verrà in mente l’umile e immediata origine tecnica di 
tutta questa follia che molto opportunamente insanguina il mondo. E che dire di come nonno 
Berlicche e la sua squadra infernale di guastatori animici sono riusciti a suggestionare numerose 
cavie umane, convincendole che “la morale va predicata o, in alternativa, ottenuta attraverso una 
ragionevole costrizione”? Un futuro battaglione di piccoli, agguerriti e pelosi opportunisti, al grido 
di: “Etica! Questione morale! Etica!”... devasterà per noi quel buffo planetúcolo! Certamente. Ep-
pure mi chiedo spesso, zio: è mai possibile che quei tontoloni non si accorgano che per loro 
un’educazione morale pretesa è una contraddizione in termini? Se poi vogliamo osservare qual-
cosa di piú dal punto di vista delle nostre bramate vittime, a mero titolo indicativo (ma non 
esaustivo), ti elenco quanto ho trovato in aggiunta, nei nostri sacri testi infernali universitari, in 
ambito contro-terapeutico:  
a) alcuni colleghi della Fanatic University hanno deformato quell’insidiosissimo atteggiamento 

animico di base, se voluto coscientemente dal terapeuta, che è indispensabile affinché nel rap-
porto col paziente si possa instaurare un sano terreno comune interattivo in cui possano attec-
chire forze durature di guarigione. Hanno dunque trasformato l’empatia conoscitiva del medi-
co nel piú algido e snobistico distacco professionale top-down, utilissimo per corrompere le forze 
di guarigione stesse - che purtroppo per noi, e inspiegabilmente anche per i nostri ineffabili tu-
tor, sono sempre in agguato. Distacco al contempo utilissimo per deprimere ben bene le nostre 
bramate vittime. E cosí diventa secondario, se non superfluo, considerare il malato in quanto 
tale… con le sue relazioni sociali e affettive. Insomma, zio, il rapporto dialògico e interattivo tra 
medico e paziente (nel senso del rispetto della gerarchia occulta dei loro corpi sottili, cosí caro 
agli odiati misteri di Mercurio) deve sempre piú affievolirsi. Che dico! Deve totalmente cessare; 
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b) altri colleghi hanno poi orientato e corrotto in senso averroistico la competenza diagnostica 
esperienziale, grazie all’idolatrico sviluppo di sempre nuove specializzazioni e mediante il 
ricorso continuo ed obbligato alle pan-tecnologie piú costose ed esclusive (nel senso del portafo-
glio e delle masse). È con divorante orgoglio, zio, che possiamo dire di aver trasformato il 
medico in un lettore accadèmico che si limita a leggere i risultati forniti da sofisticate appa-
recchiature strumentali, piú interessato all’esito di un protocollo terapeutico… che a prospet-
tare la cura. Sempre piú il malcapitato paziente subisce terapie ideate e sperimentate altrove, 
in relazione ad indagini diagnostiche effettuate da macchinari di cui abbiamo opportunamente 
convinto il medico a fidarsi piú che di se stesso e delle proprie capacità ed esperienze dirette; 

c) i nostri guastatori controterapeutici qui alla Furbonia University, poi, hanno provveduto (nel-
l’intreccio tra ricerca scientifica, pratica medica, tecnologia clinica e gestione aziendale della 
sanità pubblica e privata) a far sí che sempre piú spesso medico e paziente non stabiliscano la 
ben che minima relazione reciproca. Oltre ai danni procurati tramite l’organizzazione buro-
cratica delle strutture diagnostiche e la suddivisione specialistica delle competenze mediche 
è di estremo interesse registrare il successo devastante raggiunto dal modello imprenditoria-
le cui soggiacciono entrambe, e in funzione del quale ogni reparto osserva, diagnostica e cura 
una singola parte della loro corporeità! – È possibile che non si accorgano, zio, che se questo 
approccio fosse veritiero non sarebbe possibile alcun effetto collaterale? Alle volte (qui lo dico 
e qui lo nego) quasi mi vergogno per la facilità con cui in ogni campo “andiamo a punto”… 
poi però mi riprendo subito; 

d) altri colleghi ancora – reagendo d’orgoglio contro la perniciosa tendenza di alcuni agenti del 
Nemico a sottolineare gli aspetti vocazionali e terapeutici della professione (a discapito di 
quelli burocratici e di casta) – per “tagliare definitivamente la testa al Minotauro” stanno pilo-
tando, assieme ad una agguerrita costola fiancheggiatrice dei nostri servizi segreti, la prossima 
trasformazione degli appartenenti alla categoria medica da terapeuti in… utili strumenti di 
marketing per la produzione farmaceutica (Olè!). 
Ma il bello della strategia complessiva deve ancora avvenire. In fase di studio di fattibilità, 

sono molti i progetti per produrre un adeguato restyling della categoria medica nel suo com-
plesso. Il mio preferito prevede, in un futuro ormai prossimo, la trasformazione del medico in 
“decoder terrestre buro-terapeutico a distanza”. Inutile dire che, su questo punto, Ruttartiglio la 
pensa diversamente... Scherzavo zio: pensa sempre la stessa cosa! Me lo ha confessato mentre 
gli torcevo sportivamente il suo buffo palchetto anchilosato di cornine per accentuare quella sua 
naturale scoliosi orizzontale a S. Ha sempre la fissa che la sua bio-nano-geno-cyber-laser-andro-
giga-meccatronico-tecnologia “altamente disumanizzante” potrà ottenere, in un futuro secondo lui 
non troppo remoto, la trasformazione definitiva del medico in un semplice distributore automatico 
del farmaco. Naturalmente quello stupido leccazoccoli, per ingraziarsi Sua Viscidezza orripilante e 
la sua maniacale predilezione per la leva finanziaria, lo ipotizza… a gettone prepagato. Ehi, ehi, 
zio... fermiamo il mondo astrale! Voglio scendere! Vista la brutta piega che sta prendendo quel 
povero diavolo (ne converrai con me) è urgente intervenire in “zona Cesarini” con un gagliardo 
pestaggio, rilassante e riequilibrante quanto basta, col dichiarato scopo di far eva-
porare un tantinello la sua insinuante untuosità servile. D’altra parte debbo anche 
rafforzare con l’esempio il nostro diabolico spirito di squadra prima che sia 
troppo tardi… perché sta per sorgere all’orizzonte di questo nostro fetidissimo 
master in damnatio administration il temuto momento della vexata quaestio di 
gruppo. Per quanto mi riguarda, zio, ci risentiamo dopo questa stimolante 
e tonificante seduta ginnica… di infernal coaching. 
 

Il tuo tecnicissimo nipote 
 Giunior Dabliu 
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Filosofia 
 

È apparso di recente nelle librerie un romanzo dal titolo L’Enigma di Cartesio. È una specie di giallo 
che, ovviamente, nulla ha a che vedere con questioni filosofiche, ma sembra di buon auspicio per 
indurre ad affrontare un tema lasciato lungamente in disparte. 

Il detto di Cartesio Cogito ergo sum è talmente noto che, in genere, non si avverte il bisogno di pun-
tarci sopra il riflettore; come accade per tante altre cose, lo si dà per scontato, e l’idea di un’adeguata 
verifica non viene avvertita come compito da porsi. 

«Penso dunque sono». Ma cosa voleva dire esattamente Cartesio con queste parole? E perché? 
Prima di immergerci nell’enunciato, è doveroso inquadrare Cartesio, o meglio il pensiero cartesiano, 

nella cornice storico-filosofica d’appartenenza. 
Nacque nel 1596 a La Haye, in Turenna, e a nove anni entrò nella scuola gesuita di La Flèche, il 

massimo per il tempo e i luoghi. 
Il secolo XVII s’era iniziato illuminando l’Europa col rogo di Giordano Bruno (Roma, Campo de’ 

Fiori, 17 Febbraio 1600). Trent’anni dopo Galileo Galilei, sotto accusa d’eresia, per non venir illuminato 
anche lui, faceva atto di ravvedimento rimangiandosi le “empietà scientifiche” appena divulgate. 

Queste premesse fanno capire subito, per quanti l’avessero nel frattempo dimenticato, con quale 
amorevole zelo il potere veterotestamentario del Vaticano costringesse i sudditi al mantenimento della 
cosiddetta vera fede, sotto l’ombra del Cupolone.  

Il giovane Reneé Des Cartes, troppo intelligente, troppo fantasioso e troppo curioso, disponeva 
quindi di molte prerogative per non morire di vecchiaia nel letto di casa sua. Il suo indagare scientifico, 
prima ancora di quello filosofico, lo portò a concepire un rapporto uomo-mondo-Dio, secondo una 
visione d’insieme che, all’epoca, solo la laicità dell’Olanda poteva tollerare.  

Si può dire che la concezione cartesiana divenne il vessillo di un corso del tutto nuovo del pensiero 
d’Occidente: il cosiddetto razionalismo cartesiano cercava quasi spasmodicamente un punto di partenza 
per un’indagine conoscitiva sul Tutto, che fosse al riparo d’ogni dubbio. 

Cartesio necessitava di un tale punto fermo, saldo e incrollabile, inattaccabile a dubbi e critiche. 
Sapeva che senza quel punto non gli sarebbe stato possibile erigere le cattedrali dei suoi ragionamenti. 

«Solo nel pensiero – diceva – il dubbio cessa d’essere elemento di disturbo, perché è comunque 
pensiero anch’esso». E ancora: «L’esperienza del mondo dimostra che il pensiero può influire sui corpi, 
e i corpi sul pensiero». «Nell’uomo coesistono due nature, una pensante (cfr.: metafisica, spirituale) e 
l’altra estesa (cfr.: corporea, spazio-temporale), ma come esse interagiscano tra loro, questo è ancora 
da scoprire». 

Si reclamava quindi un principio che non ammettesse contraddizioni o scavalcamenti, quello stesso 
per cui Archimede aveva sostenuto, facendovi leva, di poter sollevare il mondo. 

Nacque cosí il “Cogito ergo sum”. Semplice, lineare, conciso: il momento in cui io penso deve, per 
forza di cose, coincidere con lo stesso stato di essere; pensare di essere è l’esperienza dell’esistere. 
Inconfutabile, almeno a prima vista. 

Duecentosessantacinque anni dopo, il razionalismo cartesiano, illustre anticipatore dell’Illuminismo 
(non urens) filosofico, e del pensiero moderno in generale, viene esposto sull’ara sacrificale dalla Filosofia 
della Libertà di Rudolf Steiner. 

Niente di grave, assicura Steiner: le motivazioni di Cartesio erano ottime e lungimiranti, ma il suo 
detto non è poi quel masso granitico che egli sperava, inattaccabile da una critica incisiva. È perfetta-
mente umano amare le proprie idee, specie quando queste ci saltano fuori dalla mente, cosí baldanzose 
e autorevoli, come la dea Athena dalla testa di padre Zeus. Ma enunciare una formula è una cosa, 
eleggerla a pietra di volta per impalcarvi sopra un possibile costrutto filosofico, allargato ad angolo 
giro, è un’altra questione. 

E perché? Si sono chiesti tutti coloro che hanno letto, e forse anche piú volte riletto, le pagine 38 e 
seguenti della Filosofia della Libertà (Ed. Antroposofica, Milano 1966). E qui abbiamo un enigma nel-
l’enigma, perché Steiner accenna soltanto l’esplicitazione, sfiorandola appena e lasciando ai lettori il com-
pito di fondo. Niente di male: la Filosofia della Libertà è uno di quei testi che suggerisce una continuità di 
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temi per casa, a ciascu-
no, e per casa sua. For-
se è per questo che, di 
fronte all’onere, molti 
avvertono un improv-
viso richiamo al misti-
cismo dogmatico, se-
condo il cui canone stu-
diare significa leggere, 
e studiare approfondi-
tamente significa leg-
gere una seconda vol-
ta. Il Magnifico avreb-
be detto: «...del capir 
non v’è certezza!».  

E tanto per versare 
un po’ di benzina sul 
fuoco, si può dire che 
c’è di peggio: se infat-
ti questi neo-ortodos-
si vengono a sapere (e 
lo vengono senz’altro!) 
che qualcuno osa inter-
pretare, magari di testa 
propria, le sacre pagi-
ne, cimentandosi con 
esse riga per riga, inda      CCCaaarrrmmmeeelllooo   NNNiiinnnooo   TTTrrrooovvvaaatttooo      «««LLLeee   aaacccqqquuueee   sssooogggnnnaaannntttiii    –––   LLLeee   sssfffeeerrreee»»»  
gando dal grammatico-         
analitico al logico-sintetico, lo bollano per empio, luciferico e presuntuoso. Da denunciare alla 
Authority (provare per credere).  

Ma lasciamo ora che gli psichismi si sfoghino nel cortile, e accendiamo piuttosto i fanali della 
nostra attenzione cosciente sulla frase di Renato Cartesio: «Cogito ergo sum» (penso dunque sono).  

Prima di procedere, prendiamo in esame la scelta del verbo sum/sono. In italiano il verbo latino 
esse è traducibile sia con essere, sia con esistere. Essere ha un senso generalizzato: uno spirito, ad 
esempio, è. Esistere va già piú sul concreto: mari, monti, corpi, oggetti, esistono. Ma quale fu l’in-
tenzione di Cartesio? Essere o esistere? Qui conforta molto la dichiarazione, piú volte ribadita dallo 
stesso filosofo, di voler cioè trovare il nesso, l’anello di congiungimento, tra la metafisica del pensare 
e l’existentia in corpore dell’uomo (V. lettera alla Principessa Elisabetta del Palatinato). 

È quindi preponderante, e anche intuibile per analogia, la volontà di Cartesio di dare a quel 
verbo sum/sono, proprio il senso di esistere, nel modo piú ovvio: concreto e percepibile. 

Cogito ergo sum: tre parole, due verbi con in mezzo un avverbio esplicativo. Si danno ora due 
possibilità: o i due verbi sono impiegati in modo equivalente, e quindi potrebbero essere inter-
cambiabili, oppure portano due pesi diversi, e sul piano logico uno peserebbe piú dell’altro. 

Vediamo la prima situazione, simuliamo una correlatività: tutto quel che pensa è, e tutto quel 
che è, anche pensa. Non ci vuole tanto per capire d’essere fuori pista: una pietra, un animale esistono, 
ma è assai dubbio che pensino, o per lo meno nessuno l’ha mai appurato. Per contro, esisterà 
magari un ente incorporeo dotato di pensiero, ma sprovvisto di esistenza fisica sensibilmente valida. 
E neppure lui soccorre, in questo caso, il buon Cartesio. 

Prendiamo allora in esame la seconda situazione, e pensiamo quindi i due verbi impiegati 
con “peso” diverso. In questo caso, l’avverbio “dunque” li porrebbe in una sorta di dipendenza, 
ove uno avrebbe maggior valenza sull’altro; ossia il classico paradigma di causa-effetto. 
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Frans Hals   «Ritratto di Cartesio» 
Statens Museum for Kunst, Copenhagen 

Proviamo cosí:  
«Il mio pensare è causa del mio esistere». 
Rispuntano però fuori i precedenti contrologismi, 

che mi dicono: non basta pensare una cosa per ren-
derla esistente. Io posso pensare a una bella villetta 
in riva a un lago, ma non per questo la villetta mi si 
concretizza (peccato, però!). 

Il pensare può sicuramente avviare un processo 
ideale, foriero di un futuro esistere: ogni costruzione, 
prima d’esser tale, è nata come progetto su carta, e 
ancor prima nella testa di qualcuno come idea. 

Ma non v’è garanzia che una fase in fieri come forma 
pensiero trovi sempre la sua strada per manifestarsi 
come percepibile sul piano materiale. In questo caso il 
pensiero è sí causa, ma solo necessaria e mai sufficiente: 
non è certo causa determinante. 

Devo pertanto lasciar perdere il criterio di causa-
effetto, e vedere se posso trovare altre argomentazioni 
sull’ipotesi di Cartesio. 

Da come Rudolf Steiner si è espresso nella sua Filo-
sofia della Libertà, ho appreso che affermare un qualcosa 
come esistente significa sempre riferirla (anche impli-
citamente) ad altre cose che coesistono con la prima e che ne sostengono, in senso concreto, la sua 
evidenza percepibile. 

Non avrebbe senso, afferma Steiner, parlare d’un singolo esistere avulso dal contesto d’apparte-
nenza; non sarebbe significativo: ed il fatto che tale contesto non venga ogni volta specificato, non 
vuol dire che non ci sia, ma semmai che è talmente ovvio, da poterlo tralasciare. 

Se da un mosaico tolgo una tesserina, chiunque guardi si accorge del “buchino” venutosi a formare 
nel disegno; ma se mostrassi solo la tesserina singola, senza alcun altro riferimento al mosaico, nessuno 
potrebbe piú risalire alla sua funzione; che era la ragione del suo esistere, e che aveva quel ben specifico 
senso solo in mezzo alle altre tesserine. 

In sostanza, quel che esiste, esiste perché confermato da quel che gli sta attorno, e che, di volta in 
volta, gli può fare da sfondo, da habitat, da complesso o da contrasto. A seconda dei casi. In altre 
parole, ciò che determina l’esistente è l’insieme degli altri esistenti, tra i quali è collocato, e di riflesso 
conferisce il valore che gli spetta. 

Ora dire: «Io penso, dunque grazie a questo mio pensiero ho la prova che esisto», potrà reggere 
l’esame del buon senso e dell’acume indagatore intellettuale, ma non convince sul piano filosofico, 
perché quel che prova la mia esistenza sono la mia percezione di me, o auto-percezione, e la percezione 
di tutti coloro che io posso percepire e dai quali mi posso far percepire. Se vengono garantite queste 
due condizioni, l’esistente vale già in quanto tale. 

Il pensiero, in questo caso, arriva dopo: avalla la situazione che trova e la giustifica in senso 
positivo. Per cui, non è nel pensare l’origine dell’esistere. 

Anche qui, l’affermazione cartesiana viene a perdere un po’ del suo smalto originario; l’enun-
ciato, se riandiamo al tempo e alla situazione, è fortemente liberatorio e centrato su una nuova 
consapevolezza dell’umano, ma non è il punto di partenza assoluto che Cartesio avrebbe voluto 
avere in mano per garantirsi ogni ulteriore indagare. 

E se dopo le precedenti riflessioni qualche ombra di dubbio restasse ancora nell’aria, vediamo 
se con una terza e ultima prova è possibile definire la questione. 

L’uomo si trova di fronte ad un mondo già fatto, il “ creato”, che non si chiama cosí per caso. E 
anche la natura umana, come la natura delle cose esterne, risulta un già fatto, un dato a noi pre-
esistente. Quando cominciamo a pensarci sopra, ciò è appunto perché, standoci dentro e fuori, ci 
induce a riflettere. 
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L’uomo sa bene che non è stato il suo pensiero a creare la natura. Ma tuttavia, ci sono moltissime 
altre cose, non naturali, ad esempio case, ponti, dighe, mezzi di locomozione ecc., che sono stati 
creati dal genio umano. Tutte queste non sono certo preesistenti all’uomo, ne sono invece una 
conseguenza emanativa nel tempo. Allora, nei confronti di tutto ciò che esiste sulla faccia della 
terra e nell’universo, dobbiamo stabilire un duplice ordine di cose: quelle che esistono secondo natura, 
e quelle che esistono secondo la scienza dell’uomo, dalla clava al raggio laser. 

Se andiamo a riguardare il problema del Cogito, ergo sum secondo l’ordine naturale, vedremo che 
è stato proprio il già fatto (il preesistente) a sollecitare in noi l’arte del pensare. Se invece riguardiamo 
le cose originate secondo scienza ed esperienza umane, capiremo subito che il nostro pensiero è 
stato determinante, e ha conferito loro il crisma dell’esistenza. 

 

  1) criterio di natura: dal già esistente per natura (A) al pensiero umano (B); 
  2) criterio di scienza: dal pensiero umano (C) all’esistente creato dall’uomo (D). 

 

Dove potrebbe, a questo punto, venir ravvisata una topica nella formulazione di Cartesio? Egli 
aveva visto nell’esperienza comune del mondo e delle cose, che il pensiero dell’uomo è in grado 
di dar causa a ciò che l’uomo crea, inventa, costruisce. Quando l’uomo pensa, e poi agisce di con-
seguenza, nasce al mondo qualcosa che prima non c’era. Quindi Cogito ergo sum vale pienamente 
se rapportato all’umano. Ma Cartesio pretendeva dalla sua formula qualcosa di piú: voleva con 
essa sostenere il medesimo principio anche tra la categoria generale del pensare (il Pensare Cosmico, 
tanto per capirci) e la categoria generale dell’essere: cosa sicuramente vera in quanto intuibile, ma 
tuttavia non dimostrabile scientificamente parlando. 

Chiunque non sia un convinto ateo materialista, condividerà con Cartesio la forza e la grandezza 
della sua veduta. Data l’epoca e la situazione, il Cogito ergo sum è un autentico inno alla libertà che 
nasce nell’uomo quando questi comincia a sperimentare se stesso come essere pensante. Se ne può 
condividere lo slancio, l’enfasi, il presentimento che le cose stiano proprio cosí.  

Ma costruire un assoluto filosofico ineccepibile, e che sia anche punto di partenza per ogni 
indagine pensante, è un’altra cosa. Richiede una fondazione non emotiva, scientificamente coerente, 
e oggettivamente comunicabile. 

Nell’intuizione che spinse Archimede ad esclamare «Eureka!» era presente una relazione di 
pensiero ben diversa: la stessa natura delle cose veniva a svelarsi nella mente del filosofo greco, 
rivelando appieno le sue leggi, in modo da rendergli possibile pronunciarne la formula. Nel pensiero 
di Cartesio, invece, l’elemento intuitivo prende il volo da una esperienza umanissima (penso dunque 
sono) che non può venir trasferita di peso al campo metafisico (pensare dunque è essere). 

I Greci, visto che con Archimede li abbiamo chiamati in causa, davano una enorme importanza 
alla intuizione, al presentire le cose (l’animadversio dei latini), tant’è vero che quelli che noi oggi 
chiamiamo “i progettatori” venivano nominati “oi poietès” (i poeti). 

Ma nell’evoluzione del pensiero lungo i tempi, all’affacciarsi del secolo XVII, non era proprio pos-
sibile trovare nel progetto quella poesia perduta nella notte dei tempi, evocatrice del sentimento del 
vero, ma non dimostratrice del suo manifestarsi nel reale. La forza con la quale ora s’imponeva lo studio 
della natura e delle sue leggi, non concedeva piú all’uomo gli spazi per voli pindarici o archimedici.  

L’avvento della ragione aveva un prezzo da far pagare, perché la libertà, anche se non può essere 
comprata, ha tuttavia un suo costo. A volte molto alto. 

Se Cartesio avesse potuto leggere la Filosofia della Libertà, e quel punto in particolare che riguar-
da il suo enunciato, forse lo avrebbe riformulato cosí:  

 

«Nel percepirmi pensante, io riconduco la percezione dell’esistere al concetto del-
l’essere. Sperimentandomi nell’unità vivente-cosciente, ritrovo me stesso e mi attuo 
come struttura individuale umana». 

 

Ma dirlo è una pretesa azzardata, è un giocare oltre i limiti. I quali, dal momento che esistono e 
sono notevoli, si meritano la giusta considerazione. 

Angelo Lombroni 
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Spiritualità 
 

 
 

Oggi, vogliamo prendere un’espressione come fondamento alla nostra trattazione, un’espressione che a molti 
appare incomprensibile, o per lo meno difficilmente comprensibile, e che si può comprendere soltanto se si collega 
ad essa il senso esoterico piú profondo. La massima che oggi ci introdurrà ancora piú a fondo nello spirito e nel 
senso del Cristianesimo è: «Tutti i peccati possono venire rimessi, eccetto quello contro lo Spirito Santo». 

In effetti in tali parole si trova il senso e la missione del Cristianesimo, ed essa trova la sua espressione in una 
concezione del mondo fondata sulla Scienza dello Spirito: essa è il giusto strumento per svelare il senso piú 
profondo che giace nascosto in tali parole. La Scienza dello Spirito non vuole fondare una nuova fede né una 
nuova setta; il tempo in cui nuove concezioni di fede o nuove religioni speciali potevano venire fondate è passato; 
il compito del futuro sta nell’elaborazione delle diverse religioni esistenti, verso una grande religione unitaria del-
l’umanità. La Scienza dello Spirito non vuole predicare nessuna nuova religione; essa, piuttosto, è lo strumento 
per insegnare a capire le diverse religioni: le profonde verità che vi si trovano, alla fine sono una, ed una sola cosa! 

Il tratto del tempo ha come direzione la volgarizzazione delle verità religiose. Prendendo le mosse da questo 
punto di vista, si fa passare volentieri il Cristo Gesú come “il semplice uomo di Nazareth” ; lo si fa facilmente 
passare come una specie di ideale umano superiore, cosí come si fa per Socrate, Platone, Goethe ed altri ancora, 
come degli ideali; non si desidera trarlo fuori dal livello dell’umanità, si è molto lontani dal voler riconoscere che 
in questo Cristo Gesú ha avuto dimora qualcosa che si è innalzato ben oltre l’umanità. 

Ma per dare, per lo meno come indicazione, un fondamento al mistero del Cristo Gesú, dobbiamo far luce pro-
fondamente sulle questioni gnostiche antiche. Dobbiamo far richiamo a tutta la saggezza umana per imparare a 
capire ciò che è successo fra il primo e il trentatreesimo anno della nostra era. 

Sicuramente i documenti antichi non sono qui per essere esposti in una volgarizzazione, e non c’è saggezza 
che sia abbastanza tale per svelare il senso profondo che giace in tale mistero. È vero che la sua comprensione 
deve essere messa alla portata di chi è di estrazione semplice, ma è anche vero che è tanto profonda, tanto saggia, 
che nessuna saggezza è sufficiente per valutare la sua intera profondità. 

Da questo punto di vista, con questa disposizione, vogliamo infine far luce su cosa si intende nel Cristianesimo, 
nel Cristianesimo realmente esoterico, con: “Padre, Figlio – detto anche Verbo, o Logos – e Spirito Santo”. 
Non vogliamo penetrare nel significato di questi concetti attraverso speculazioni filosofiche, e non vogliamo appor-
tarvi arbitrariamente alcun significato. Il senso di ciò è stato posto dagli Iniziati, e dobbiamo attenerci a ciò che è 
stato insegnato nelle scuole degli Iniziati cristiani. È un male quando si affronta la Bibbia e si specula su cosa 
significhi questo o quello. Sappiamo che esistono scuole in cui ne viene insegnato il significato già da tempi 
antichi, molto antichi, ed è sempre il medesimo significato; non vi fu mai un sapere diverso, mai vi furono punti 
di vista diversi. 

Se ci rifacciamo a ciò che è entrato, per lo piú superficialmente, nella storia, troviamo la scuola esoterica che 
Paolo aveva ad Atene: la scuola di Dionigi. Gli eruditi sono per lo piú abituati a parlare di pseudo-Dionigi, perché 
non vi sono scritti a sufficienza da provare l’esistenza di tale scuola; appena nel sesto secolo dopo Cristo ne 
troviamo testimonianze scritte. Dobbiamo però chiarirci il fatto che, per quanto riguarda l’uso di mettere le 
cose per iscritto, i costumi sono essenzialmente cambiati. Quando, al giorno d’oggi, una persona ha delle idee 
intelligenti, non può fare a meno di rivestirle di inchiostro e di farle svolazzare nel mondo. Allora i pensieri piú 
profondi erano severamente preservati dalla pubblicità; non venivano lanciati in testa ad una qualunque persona, li 
si dava soltanto a chi si conosceva, soltanto a qualcuno ritenuto degno di accostarli. Soltanto chi aveva il senso 
della veridicità aveva il permesso di ricevere le verità: in colui che pieno di dedizione apriva il suo cuore in pieno 
sentimento alle verità, esse affluivano. Ciò che il discepolo doveva acquisire era silenzio, un anelito profondo, un 
sentire dedito alle verità superiori. Questa è una visione del tutto diversa da quella odierna; in effetti, oggi, una 
persona qualunque può ricevere quelle verità indifferentemente dalla disposizione d’animo con cui vi acceda. A 
quel tempo si era dell’avviso che non si potesse ricevere indifferentemente una verità come quella, per esempio, 
sul cielo stellato. Ci si rendeva conto che, se si voleva far agire su di sé quelle verità, occorreva fare i conti anche 
con queste disposizioni d’animo; si consideravano dapprima, con disposizione pura ed elevata, verità semplici 
come quelle matematiche, e fintantoché al discepolo non veniva permesso l’accesso alle verità, la sua prepa-
razione consisteva nell’educazione di questo giusto sentimento. 

Cosí fu anche nella scuola di Paolo: i discepoli venivano preparati fino negli aspetti piú intimi, fintantoché non 
veniva loro permesso di andare incontro alle piú alte verità. E questa preparazione, come l’insegnamento 
conseguente, avveniva oralmente, di bocca in bocca; lo Spirito vivente passò da Maestro a discepolo per molto 
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tempo, e i portatori di veri-
tà esoteriche, i piú profondi 
Iniziati, portavano sempre lo 
stesso nome. E cosí anche chi 
scriveva nel sesto secolo nel-
la scuola di Dionigi, portava 
il nome di Dionigi stesso. 
Queste sono cose che si de-
vono sapere per poter giudi-
care correttamente quando si 
parla di pseudo-Dionigi. Ora 
vogliamo dibattere sul senso 
del Cristianesimo esoterico, 
sul senso profondo di “Padre, 
Figlio e Spirito Santo”. 

Nella conferenza sul Pa- DDDuuueee   iiicccooonnneee   rrriiippprrroooddduuuccceeennntttiii   DDDiiiooonnniiigggiii   lll’’’AAAeeerrrooopppaaagggiiitttaaa   eee   lllooo   pppssseeeuuudddooo---DDDiiiooonnniiigggiii   
dre Nostro(1) abbiamo am-
pliato l’argomento proprio 
in questo senso. Abbiamo 
fatto la conoscenza di quello 
che nel divino si esprime nei tre arti superiori dell’uomo; abbiamo sentito che dietro il “Padre” si trova la 
volontà divina, dietro il “Regno”, la Parola, il Logos, dietro il “Nome” lo Spirito Santo. 

Oggi vogliamo parlare da un altro punto di vista di questi tre arti, cosí come essi furono trattati nella scuola 
esoterica cristiana. Brevemente, vogliamo condurre ora di fronte alla nostra anima la relazione esistente fra parti 
inferiori e superiori dell’uomo. Abbiamo sempre insegnato che l’uomo consiste di corpo fisico, eterico ed astrale; 
all’interno di quest’ultimo vive l’Io, e questa era la cosiddetta sacra quadruplicità. Siamo pure venuti a conoscen-
za del fatto che nel corso dello sviluppo umano i primi tre corpi si sono trasformati. L’“Io” trasforma il corpo 
astrale, che è portatore di passioni, impulsi e desideri; lo si potrebbe chiamare anche il corpo della coscienza. 
Anche nel Cristianesimo esoterico si insegnava a nobilitare, a purificare, a chiarificare questo corpo. E nella 
misura in cui ciò accadeva, lo si chiamava lavoro dello Spirito Santo. Si poteva dire che quella parte del corpo 
astrale purificata dal sé spirituale, il manas, veniva definita nel Cristianesimo come “afferrata dallo Spirito Santo”. 

Sappiamo che l’Io, trasformando, agisce anche sul corpo eterico, e questo è piú difficile. Sul corpo eterico 
agisce cambiando e nobilitando solo ciò che l’uomo raccoglie in sé nell’arte e nella religione. L’arte vede ed anela 
all’eterno; l’eterno traspare attraverso di lei e gli impulsi dell’arte agiscono piú fortemente, per la nobilitazione 
dell’uomo, di tutti i precetti della morale. Ma nel modo piú forte possibile agiscono solo gli impulsi religiosi! Chi, 
con raccoglimento pieno di dedizione, rivolge lo sguardo all’eterno, chi ad esso si apre e lo fa affluire a sé, incor-
pora lo spirito vitale, il buddhi, che nel senso cristiano è il Logos, il Cristo. Questo, nel Cristianesimo esoterico, 
viene chiamato “accogliere in sé il Cristo”. 

Per chiarirvi il terzo arto, l’incorporazione del Padre, mi dovete permettere una piccola digressione. Vi 
prego di tenere sempre a mente che la Scienza dello Spirito non è assolutamente una grigia teoria, altrimenti 
correreste il pericolo di formare una setta. No, essa vuole agire nella vita quotidiana, nello spirito di purifica-
zione, vuole passare e spiritualizzare perché è conoscenza spirituale pratica. Non vuole almanaccare, non vuole 
elucubrare, essa vuole che lo Spirito scorra nell’intera nostra cultura, e in questa direzione presta attenzione anche 
al pratico. Se vi trovate immersi nella vita, se migliaia di impressioni della vita affluiscono a voi, ciò che vivete è 
solo una parte delle vostre esperienze generali. Chi non considera ciò, non può concepire i segreti della vita. 

Lo scienziato dello Spirito vede piú profondamente, sa che il corpo eterico ed astrale vengono diversamente in-
fluenzati dalle esperienze quotidiane. Quello che raccogliete in voi coscientemente, ciò che stimola la vostra at-
tenzione cosciente per esempio su di una strada che percorrete, trova la sua espressione negli ondeggiamenti e 
nelle correnti del corpo astrale. L’occultista li può seguire. Ma vi sono altre impressioni che non esigono la piena 
attenzione dell’uomo. Voglio parlare in maniera radicale per chiarificare cosa intendo: percorriamo una strada e 
ci vengono incontro parecchie cose che non stimolano la nostra attenzione precisa; sappiamo che siamo passati a 
destra e a sinistra di vetrine, che c’erano a destra e sinistra facciate, che ci sono venuti incontro uomini e vettu-
re; certamente la nostra attenzione non era rivolta a ciò, non abbiamo raccolto coscientemente nulla di tutto que-
sto. Tuttavia la cosa non ci passa davanti senza tracce, esercita un’impressione su di noi. Quando vediamo un 
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cartellone, o sfogliamo un giornale umoristico, ci rimane impresso solo ciò che seguiamo coscientemente. 
Ma anche le cose che non sono coscienti fanno un’impressione su di noi. Noi diciamo allora: queste impres-
sioni non fanno presa che al di sotto della soglia della coscienza. In verità è altrimenti. Moltissime cose che 
agiscono sull’uomo senza che gliene giunga coscienza, qualche volta agiscono profondamente ed in maniera 
significativa. Agiscono cioè sul corpo eterico. Questo corpo riceve continuamente delle impressioni, e da 
questo, anche da ciò di cui l’uomo non si rende conto, derivano conseguenze infinitamente importanti per 
l’evoluzione umana. Tutto ciò che ha luogo alla superficie della cultura agisce sull’uomo, tutte queste 
cose risvegliano in lui delle immagini. La Scienza dello Spirito, però, pone l’attenzione sulle sottocorrenti 
della nostra cultura, accentua sempre la concezione del mondo spirituale che sta dietro quello fisico, e la 
profonda relazione del mondo esterno con le cose spirituali. 

Un’epoca pensa diversamente, è diversamente disposta rispetto ad un’altra; in un’epoca le correnti spirituali 
sono superiori, in un’altra inferiori, piú focalizzate sulla sensazione. Per il ricercatore occulto, essa rispecchia 
ciò che agisce sul corpo eterico come influssi occulti che vengono esercitati sull’uomo. Quando si ricercano in 
maniera occulta il temperamento, le inclinazioni e i sentimenti del mondo mitteleuropeo dell’undicesimo o del 
dodicesimo secolo, gli influssi si devono far risalire allo stile architettonico, all’arte, ai mezzi culturali che 
allora circondavano le anime. Un uomo di quei tempi poteva essere disposto diversamente, quando andava per 
le strade della sua città, di un uomo dei tempi odierni: altre cose lo circondavano, altri sentimenti lo riempivano. 

Non si può non considerare che anche ciò che si trova piú in profondità nella coscienza viene fortemente 
influenzato da tali impulsi. E per questo motivo non va sottovalutata la serietà di quanto dico. I veri presupposti 
per il modo di sentire materialistico si trovano oggi proprio alle fondamenta della nostra cultura. Perciò non è 
da valutare senz’altro come un reazionario chi, nel suo modo di considerare, prende le mosse partendo dagli 
esseri spirituali, sapendo che profondità e nobiltà che agiscono fino al corpo eterico ne forniscono anche le 
forze formative. E se si estende questo modo di considerare le cose anche a ciò che viene prodotto attraverso il 
modo di sentire materialista, diventa chiaro che non si raggiunge nulla con insegnamenti e teorie, se non si 
scende sino a queste cose. Non si può aspettare un cambiamento in meglio, fintanto che le verità spirituali non 
si rispecchieranno in ciò che circonda l’uomo e che agisce su di lui, anche quando non vi pone continuamente 
la propria attenzione. 

Partendo da questa digressione vogliamo trattare la parte dell’essere superiore che chiamiamo atma, o 
“Padre”. Sappiamo che anche il corpo fisico può venire trasformato a partire dall’Io. Questa trasformazione ha 
luogo coscientemente, attraverso ciò che viene insegnato nella scuola esoterica. Tutto quello che può venire 
insegnato ai discepoli con la ragione, e che agisce sul corpo astrale, è solo una preparazione. L’insegnamento 
inizia da dove l’Io comincia a lavorare sul corpo eterico, dove l’uomo supera il suo temperamento, le sue 
inclinazioni e abitudini: dove diventa un altro uomo. Da tutto ciò consegue la visione nei mondi superiori. 
Vediamo cosí come il corpo eterico ed il corpo astrale si trasformano; ciò che trasforma il corpo fisico viene dal 
processo di respirazione. Questo nobilita e spiritualizza il corpo fisico. L’esoterismo cristiano lo chiama “Padre”. 

Dobbiamo fare delle differenze:  
• quanto piú l’uomo ha in sé ciò che nobilita e trasforma il corpo astrale, tanto piú ha lo Spirito Santo in sé;
• quanto piú l’uomo ha in sé ciò che nobilita e trasforma il corpo eterico, tanto piú ha il Figlio, il Logos, in sé;
• quanto piú l’uomo ha in sé ciò che nobilita e trasforma il corpo fisico (e questo è cosciente solo al-

l’Iniziato), tanto piú ha in sé il Padre.
Cosí dobbiamo, qualora vogliamo differenziare i peccati o le bestemmie contro lo Spirito Santo, contro

il Figlio, o contro il Padre, ricordarci della missione del cristianesimo come essa venne concepita dai Maestri 
esoterici. Essa trova la sua espressione nelle parole che pronunciò il Cristo quando gli venne detto che sua 
madre ed i suoi fratelli erano lontano: «Chi non lascia Padre e Madre... non entrerà in me», oppure «Chi ama il 
Padre o la Madre piú di me non è degno di me»(2). In Marco e Luca la cosa si esprime diversamente. Lí Egli 
dice: «Mia Madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica»(3). 

Rudolf Steiner (1. continua) 
(1)R. Steiner, Il Padre Nostro, una considerazione esoterica, O.O. N. 96, Ed. Antroposofica, Milano 1987.
(2)Matteo 10,37.
(3)Marco 3,35, Luca 8,21.

Conferenza tenuta da Rudolf Steiner a Berlino il 25 marzo 1907, non inclusa nell’Opera Omnia, tratta da 
I Misteri del Padre, del Figlio e dello Spirito. Traduzione di Paolo Perper. 
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 La Chartreuse 
 

  

 
  

Si dorme poco alla Chartreuse, tre ore 
o forse quattro. Innanzi l’alba, vaghe 
ombre furtive lasciano le celle 
gelide e spoglie, per unirsi al coro 
degli altri certosini, confluiti 
da ogni parte del convento in chiesa 
a celebrare il rito mattutino 
sulle note del canto gregoriano. 
Intorno è il gran silenzio delle Alpi, 
dentro le mura quello che discende 
su rarefatte vacuità di spazi, 
nei chiostri dove i pozzi fanno specchio 
alle nuvole in transito e alle stelle, 
grava negli ambulacri, appena smosso 
dai bisbigli di salmi e litanie, 
sfiora le volte austere che s’innervano 
dallo slancio degli archi, le colonne 
a reggere gli aneliti di uomini 
verso un cielo che appare e si nasconde, 
che si nega o rivela. Tutto questo 
ha ripreso dal vero in un filmato 
un regista tedesco, dopo anni 
d’insistenti richieste al Priorato 
della stretta clausura, un vero scoop, 
ché mai sguardo profano aveva osato 
violare l’inviolabile e osservare 
l’esistenza dei frati, spesa a tessere 
la tela di pazienza e devozione 
a maggior gloria della Provvidenza. 
Cosí “Il Grande silenzio”, questo il titolo 
dato al documentario, ha già sbancato 
i botteghini, surclassando il mito 
di “Harry Potter”, e certo offuscherà 
“La Passione”, “Il Padrino” e “Via col vento”. 
E cresce tra la gente la tendenza 
a ritirarsi in eremi e cenobi 
e lí tacendo, i nuovi anacoreti,  
e meditando, adottano i princípi 
delle piú ferree regole monastiche, 
praticando digiuno e castità. 
Sono le nuove cliniche dell’anima, 
quelle del corpo essendosi mostrate 

inadeguate a sollevare il tono 
dell’individuo orfano del tempo 
e del senso profondo della vita. 
Questi gli eletti, questi i fortunati 
che pagando una retta usufruiranno 
di un canale privato per il Cielo, 
nell’assenza totale di rumori 
e seduzioni varie della carne. 
Ma la gran folla degli esclusi, gli altri 
rimasti fuori a contrastare il mondo, 
che ne sarà di loro? Riusciranno 
a contattare l’Alto e sublimarsi? 
Come faranno ad ascoltare Dio 
i rabdomanti della trascendenza, 
frastornati da guerre e girotondi, 
tra gli scoppi di bombe e i predicozzi 
assordanti dei nuovi imbonitori 
che promettono l’Eden sottocosto? 
Sentiranno l’Eterno, la Parola 
tra le grida dei tanti disperati 
che attraversano il mare e spesso muoiono 
cercando l’Eldorado consumistico, 
tra i pianti dei bambini torturati, 
degli uomini reclusi, delle donne 
sfruttate per la semplice goduria 
bestiale che scimmiotta il vero amore? 
Nelle città pulsanti di un orribile 
frastuono che prelude già all’inferno, 
potranno mai distinguere il messaggio 
che salva e dà conforto, nel disordine 
di questa Babilonia sconfinata 
che non scambia valori ma passioni 
degradanti e furiose, distruggendosi? 
Ma questo è il prezzo della libertà. 
Quando l’avrà pagato tutto intero, 
l’uomo farà del mondo un paradiso, 
e il gran silenzio coprirà la Terra.  
Non quello di sepolcri e monasteri. 
Sarà la melodia della Natura 
in cui l’antica Voce parlerà 
per dire come allora: sia la Luce, 
e per l’umano l’immortalità. 

Il cronista 
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   Sono trent’anni che provo a cercare qualcosa, a volte ho creduto di essere sulla strada giusta, poi, 
invece, è sempre finita questa sensazione e mi sono convinto, ogni volta, che non arrivo mai da nessuna 
parte. Vedo persone che rimangono legate anni a qualche tipo di pratica spirituale, che siano steineriani, 
che siano allievi di yoga, di meditazione trascendentale ecc. Molti sono convinti di essere quelli che hanno 
la strada giusta, eppure io (vaccinato da letture di Krishnamurti) cerco di vedere le cose per quello che sono, e 
mi sembra che le persone si illudano solamente. Vorrei tanto trovare qualcosa che mi faccia sentire di essere 
sulla strada giusta, ma non ho mai trovato nulla di simile e non mi voglio ingannare. A volte perdo proprio 
la speranza (ho 50 anni)… 

John Cobbold 
 
La sicurezza di essere sulla strada giusta non può essere trasmessa da altri: è una conquista personale. 

Deriva dal seguire con impegno un indirizzo spirituale, uno dei tanti, quello che il karma ci porta incontro: 
una religione che ci troviamo dalla nascita, un esoterismo tradizionale di tipo occidentale od orientale, un 
misticismo confessionale, l’insegnamento di un Maestro, diretto o tramite le sue opere, il suggerimento di un 
amico che ci indica una disciplina interiore da lui seguita e verso la quale sentiamo una particolare attrazione 
o affinità. Non è detto che la strada imboccata sia quella assoluta, o definitiva, anche perché non ci sono strade 
definitive: solo piú aderenti ai tempi e alle diverse strutture fisio-psichiche. Però, se si intraprende un percorso 
spirituale con vera dedizione e perseveranza, prima o poi esso confluirà nell’unica vera Via, che non ha 
bisogno di nomi, caratteristiche o precetti. La Scienza dello Spirito, cui s’ispira la nostra rivista, viene definita 
da Massimo Scaligero “la Via dei Nuovi Tempi”, adatta all’uomo formatosi secondo la mentalità dell’odierna 
cultura occidentale. Ma è anche, e soprattutto, una Via di libertà, e quindi rifugge dal proselitismo. Non 
saremo dunque noi a tentare di convincere chi la convinzione non l’ha acquisita con le proprie forze.  

 
   Data l’efficacia, di cui si narra nelle storie Zen, del sistema adottato dai Maestri di assestare vigorose 

bastonate al discepolo sulla testa o sulle spalle, oppure di un temporaneo soffocamento nell’acqua di un 
gelido fiume, mi domando se è questo che manca oggi a chi cerca di seguire, senza molti risultati, una 
disciplina spirituale. 

Damiano Carega 
 
Se immaginiamo il luogo sereno in cui si svolgeva la preparazione di un discepolo Zen, immerso 

nella natura, con un silenzio interrotto solo dal cinguettio degli uccelli, dal mormorio di un ruscello e dalla 
sommessa, reiterata recita dei mantra, possiamo ben comprendere perché a volte si rendesse necessario da 
parte del Maestro svegliare con energia il discepolo da un tale incantamento. Ma il tipo di vita con cui ora 
facciamo quotidianamente i conti, non fa che assestarci sonore bastonate e, soprattutto nelle città, siamo di 
continuo al limite del soffocamento. Oggi dunque è proprio il contrario che può farci avanzare spiritualmente: 
calma, silenzio e tranquillità nell’isolamento, anche se solo della nostra stanza, rispetto al caos esterno, per 
la concentrazione e la meditazione. 

 
   Ho letto con preoccupazione la lettera di Daniele pubblicata sul numero di dicembre e spero che la 

redazione mi dia la possibilità di rispondergli. …L’unica cosa essenziale è fare gli esercizi, senza assu-
mere alcool, neanche in minime dosi come quello contenuto nella birra o in alcuni dolci …e fortificarsi 
con i libri di Massimo Scaligero (specie Graal, Trattato del pensiero vivente e Manuale pratico della medi-
tazione). …Rudolf Steiner approvava il lavoro nei gruppi solo quando si trattava di lavoro serio. …Proprio 
il Cristo ci diede un utile suggerimento: «Non chi dice “Signore Signore”, ma chi fa la volontà del Padre 
entra nel Regno dei Cieli» e per un vero antroposofo fare la volontà del Padre significa fare gli esercizi come 
li spiega Scaligero, che poi è come li intendeva Steiner.  

Iris Rossini 
 
Ci scusiamo con la lettrice, ma siamo disposti a pubblicare solo la parte della lettera che contiene 

positivi consigli, tralasciando le sue personali riserve – che crediamo non possano essere di grande aiuto – 
riguardanti l’operato di alcuni gruppi e orientatori spirituali. È bene cercare piuttosto di partire da noi stessi 
e lavorare con impegno: gli errori, se ve ne sono, con il tempo verranno sanati e gli accordi ritrovati. 
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   «…La coscienza da cui si prendono le mosse è l’immediatezza identica a sé, che non può essere 
ignorata o saltata. ...La realtà dell’essere non procede da un principio riferibile ad essa, bensí dal tipo di rap-
porto con cui l’Io può assumerla» (Graal – Saggio sul Mistero del Sacro Amore, Tilopa, Roma 1969, p. 12). 
Nella seconda di queste due comunicazioni di Massimo Scaligero, può sembrare che l’Io sia il centro della 
“determinazione della realtà”, ma invero il cuore del discorso meditativo dorme non nel termine “Io”, ma nel 
termine “rapporto”, che a sua volta si riferisce a quanto dorme come forza germinativa nell’“immediatezza 
identica a sé” di cui alla prima frase. Morale: l’Io è una suggestione luciferica per sfuggire alla pesantezza di 
Arimane, ma ci fa dimenticare la libera forza d’amore cristica che si esprime come immediatezza-vita nel 
pensiero-luce (portato alla sua estrema tersità, onde evitare il piú possibile altri raggiri luciferici: allora sol-
tanto le Gerarchie agiscono in noi aiutandoci in questo atto semplice di Libertà) o correlazione di ciò che è 
“dato” nell’atto conoscitivo. Dato, che è “dato” in quanto si dà a ciò che si dà al dato perché sia “dato”. Quel 
darsi di ciò-che-si-dà al “dato” perché sia tale, è l’immediatezza-pensiero dell’anima, studiata obiettivamente, 
cioè conosciuta nel suo processo dal pensiero che la penetri intimamente, e non misticamente sentita, sia pure 
come apparente “pensiero-luce”, che se è solo “sentito” è sensazione luciferica, non imaginazione. Inoltre: 
ad una prima lettura (per quanto ci sembri “profonda”) è inevitabile essere attratti piú dal termine “Io” che da 
“rapporto”, né è facile avvertire il senso celato in quella parola (“rapporto”), in quella pagina, “fuori” di noi. 
Tanto il solo avvertire una “distanza” tra noi e quella pagina è già toccarla, nell’anima-pensiero, grazie a cui 
siamo dentro le cose e non tanto loro dentro di noi (che può essere vero se partiamo dal nostro essere-nelle-
cose come Anima), cosa che sarebbe buttare Kant dalla porta per farlo rientrare dalla finestra, perché dire che 
le “cose” sono “reali” da sole è far contento Arimane, dire che sono reali in noi è far contento Lucifero. 
Avvertire che noi siamo in loro in correlazione immediata di umano pensiero percipiente e divino pensiero 
agente, avvertibile ma non modificabile in qualsivoglia “processo” ci sia dato conoscere, è avvicinarsi al Cristo 
e al tessuto d’Amore-Essere della Creazione, o veste-nudità della Vergine-Sophia, sorgente dell’anima: anima 
che può essere sentita e poi conosciuta come l’àmbito di quel pensiero-che-vuole-sentire-se-stesso come 
libera correlazione chiara tra Pensare che vuole, Sentire che unisce e Volere che pensa: cosa che è chiara se si è 
abbandonata l’ingenua opinione della fisiologia che i processi sensori siano separati dal rapporto (pensiero) 
con il mondo esteriore e interiore, come magistralmente spiegato nella seconda delle frasi citate. Ora, perché 
non avvertiamo l’errore (prima che meditativo, di coerenza logica) che ci fa vedere l’ “Io”, ma non il “rap-
porto” (immediatezza-pensiero di correlazione), Lucifero che ci gabba a parte? Perché il senso (che ha una 
natura concettuale-reale) di una frase come quella citata (che invitiamo a rileggere spezzando il discorso con 
questa parentesi) è dentro il pensiero che s’incarna nel tessuto animico della parola scritta nella pagina fuori 
di noi, pagina che in quanto è nello spazio-anima è, sí, parte di noi, ma sta lí. Quel senso ci rimane celato, cosí 
che non possiamo dire di pensarlo noi da dentro (un dentro di comodo, luciferico), a meno che le Gerarchie 
non pensino in noi (dall’alto di quel loro Pensiero che noi percepiamo come Continuità delle cose percepite, 
Continuità immediata che si esprime in varie forme di manifestazione che lo scientista crede negare negli 
atomi, senza avvedersi che anche gli atomi, se esistono, sono percepiti-immaginati continui) il processo che 
avviva nell’anima-nostra-nelle-cose la possibilità da parte nostra di avvertire quel pensiero come reale e 
esterno: che c’era già, anche se non ne eravamo coscienti (vedi la prima frase citata). Insomma: in quella 
pagina c’è un pensiero esterno a noi, ma obiettivo e reale, quindi il mondo è fatto di pensieri percepibili ma 
non modificabili dal pensiero umano, pensieri esterni del cui processo l’uomo è un libero co-creatore attivo. 
Libero, nel senso piú vero e pauroso della parola (la paura viene da Arimane e il falso senso di colpa del-
l’“osare” da Lucifero; il Cristo ha avvertito: il Figlio dell’Uomo non ha dove posare il capo, suo arto è il 
Coraggio, che va educato), quella Libertà che è lo Spirito, che erompe quando, grazie a momenti di dispera-
zione, sentiamo crollare tutte le categorie e le certezze, che erano espressioni del potere ipnotico degli Osta-
colatori. Cosí Massimo Scaligero dice anche: «La Madre lascia l’uomo nella solitudine dell’esperienza sen-
sibile, perché egli affronti l’impresa della libertà» (ibid. p. 11). Libertà che deve divenire un organo di pen-
siero molto evoluto, se vogliamo continuare ad andare là dove non è concesso entrare appesantiti da sensa-
zioni non conosciute come continui pensieri-forza delle Gerarchie. 

Flavio D’Agate 
 

Una sequenza di pensieri espressa dal lettore in modo alquanto complesso. La percorriamo, anche 
se con una certa fatica, considerandola soprattutto un invito alla lettura, o rilettura, del testo cui si riferisce. 
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Mara Maria Maccari  «Icona della Vergine Ricerca dei perduti» 

 

Inno Akátisto alla Madre di Dio, Ricerca dei perduti 
 

 Gioisci, Madre dei cristiani. 

 Gioisci, tu da cui fummo adottati sotto la Croce di tuo Figlio. 

 Gioisci, tu che hai unito gli uomini a Dio. 

 Gioisci, tu che hai posto i credenti nel campo del Signore. 

 Gioisci, tu che hai concepito l’Agnello che toglie i nostri peccati. 

 Gioisci, coppa cui attingere la nostra gioia alla fonte immortale. 

 Gioisci, salvezza dei peccatori. 

 Gioisci, consolazione dei peccatori disperati. 

 Gioisci, sollievo dei caduti. 

 Gioisci, guaritrice di ogni infermità. 

 Gioisci, abolizione di ogni tristezza. 

 Gioisci, ricerca dei perduti. 
   Alleluia! 


